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COMMEDIA RU S T I CALE 

DI BARTOLOMMEO 

MA RI S CALCO, 

DELLA CONGREGA DE* ROZZI. 

Arricchita d'un copiofo indice d'altre Commedie di 
quejlo genere , e d'una [piegatone per Alfabeto 
di molte voci ofcure o corrotte. 





IN MAROCCO, / ' 

Prtjfo t Anonimo Stampator da Divano. ^ • 

Etfc WàPARIS, chez Prault Fiis, furleQiia^/ 

de Conty , à la Charité. 
Et chez Tilliard , fur le Quai des Anguftins , à 

Saint Benoit. 



M. D C C. L V I. 



ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

PADRONE COL™ IL SIGNORE 

DI MORGAN, 

■ 

Capitano d'Infanteria nel Regimento d'Orléans 
al fervizio di S. M. Criftianiffima. 

< 

Illustrissimo Signore, 

£on fomma attenzione ed infinito piacere avendo 
più volte letta quefta fin qui inedita commedia di 
cui V eruditiffimo Signor Giufeppe Tomajfo Far* 
[etti Patrizio Veneto fi è compiacciuto farmi 
dono ; ed avendo fempre più ammirato in effa 
l'ingenuità de 9 caratteri al vivo efprejfa ; le unità 
tutte fcrupoloj amente ojfervate > la leggiadria del 
verfo e la naturalezza delle rime con inimitabile 
eleganza ai penfieri accoppiate ; mi caduto in 
mente di darla alle fiampe , lufingandomi in ciò 
di far co fa grata agli amatori della antichità col 
prefentar loro una commedia non inferiore a qui* 

rinomati originali che fanno univerfalmenu U 

Ai; 
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delizia y e l'ornamento del nojlro Teatro. La li* \ 
berta poi che prendo di dedicarne a V. S. Ili™ 
V edizione deveji interamente attribuire all' infinita 
Jlima che fo del faggio fuo difcernimento in quefle \ 
ed altre più dotte materie, ed alla naturale ma terfa 
facilità con cui parlando o fcrivendo nella ma- 
terna mia lingua fi efprime ; motivo per il quale 
non avrei dovuto arricchirla d'alcun finonimo per 
intelligenza delle parole fìrane o Villa r ecce 9 fe 
tutti come V. S. Illm y leggendoli fen^a comento , 
capir poteffero i divini , ed antiqui noflri Poeti. Si 
degni pertanto gradir queflo tenue > ma fincero 
atteflato della mia gratitudine 9 e mi conceda l'am- 
bizione di rafftgnarmi per fcmpre , 

è 

Di V. S. Illustrissima, 

■ * I 

Parigi li 30 Agoflo iyò6\ 1 

L'umiliflimo ed obligatiflìmo 
fervitore , G. Conti. 

i 



CORTESE LETTORE. 

Quantunque fra tutte quelle commedie i 
che Rufticali furono chiamate , dalle 
faccende che in effe fi trattano , e più dagli uo- 
mini di villa , che in effe intervengono a ra- 
gionare, debba concederli il luogo principale 
alla Tancia di Michel Agnolo Buonarotti , al- 
cune altre fc ne leggono tuttavia, parte fcrittc 
a penna , e parte anticamente pubblicate , che 
farebbero degne di venire alla luce. Fra quan- 
te io ne abbia fino a qui di tal qualità esamina- 
te, certamente bella, e dilettevole mi fembra 
quella , che a ce, o leggitore , al orefente 
pongo innanzi , perche tu la vegga , l'Affetta 
intitolata > della cui bellezza e piacevolezza 
defidero , che tu medefimo dia il tuo giudi- 
ciò. Quella per quanto io ufaffi diligenza, 
non trovo , che altra volta fofle ftampata 
giammai j e tanto più cara cofa credo di darti, 
ouanto men nota, e più gentile a te la pre- 
lento. Egli è vero che certuni , a* quali le 
cofe antiche fono oggidì a noja mi biafime- 
ranno > e forfè ftimeranno fatica degna di rifo, 
che in tempi ne* quali il Teatro ha acquiftate 
nove cognizioni , dia fuori per cofa notabile 
una cosi picciola operetta, e dettata in un 
fecolo , nel quale l'arte delle fcene non fioriva > 
e le rapprelentazioni cominciavano , per coli 

Aiij 



dire , ad aver nafeimento. Ma io avrei caro , 
che sì fatti cenfori confideraflero che quanto 
il ngftro fecolo è divenuto più fottile in ciò, 
che l'arte riguarda, altrettanto e' più ha per- 
duto neir oflervazione della vera natura , fenza 
la quale non può effere rapprefentazione degna 
di lode. Nè grande apparecchiamento di Tea- 
tro , ne feene indultriofamente legate , nè ma-* 
ravigliofi accidenti , paftura del popolo , trova- 
vano in quefte picciole commedie , o Egloghe , 
come talvolta furono da loro Autori chiamate j 
ma coftume tratto fuori del cuore umano , e 
parole, che altrimenti non fi farebbono dette 
da uomini fuori di feena in fatti veri. Oltre di 
che, fe attentamente vogliono efaminarfi, e 
da perfona , che abbia intelligenza i fi trove* 
ranno affai fpeflq ne' villani , e nelle villanelle 
che dentro vi favellano , di que' naturali, vi- 
vaci , e nobili tratti , che fanno oggidì ancora 
fra noi tanto onore agi' Idillii di Teocrito , e 
degli altri Greci, da' quali quello genere di 
Poefia fu prima dagl* Italiani ingegni tratto , 
con feliciffima invenzione , riducendo ad Atti , 
c a Scene , quello che fu ragionamento di po- 
chi perfonaggi villarecci. Se maggior bene io 
non faceflì pubblicando quella operetta , avrei 
caro almeno , che coloro i quali cercano oggidì 
di dar nuove cofe in ifpettacolo agli afcolta- 
tori , confideraflero, fe queflo genere di rap- 
prefentazione meritafle d'eflere coltivata i e fe 
U cambiare i Pallori e le Pailorelle ia Pefca- 



Digitized by Googl< 



cori , e Peccatrici, non gravi e nobili come l'Al- 
ceo favola notiflìma dell'Ongaro , ma femplici , 
come i villanelli dell' Affetta , poteffero dar 
qualche diletto agli fpettatori. Quanto è a me 
ne avrei non picciolalufinga,vedendo la varietà 
effere anima del Teatro, e che oggimai tante 
Commedie/Tragedie , e Drammi fi fono veduti, 
che il far vedere qualche cofa nuova è necef- 
fità , a chi vuol riflettere giudiciofamente. Ac- 
cogli dunque , o Leggitore, l'Affetta , e fegui per 
tua grazia la mia opinione fino a tanto , che tu 
l'abbia letta , e vedi fe quanto ho detto è capric- 
cio , o fe con l'arte d'oggidì aggiunta alla verità 
di natura de' tempi antichi fi poteffe pervenire a 
far cofa nuova , buona , e diverfa da quelle tan- 
te , che fi fono fino al giorno d'oggi vedute. 

Non fembrerà , mi lufingo , agli intelligenti 
ftrana , o difFettofa f ortografia , dovendo per- 
fuaderfi , eh' effendomi , per il rifpetto dovuto , 
al celebre autore, efattamente uniformato all' 
originale , m' è ftato duopo intatta confervarla , 
malgrado le repugnanze che di quando in 
quando avevo nello feoftarmi dal moderno 
coftume di fcrivere il Tofcano idioma : e che 
fe vi ho aggiunta una tavola alfabetica per l' in- 
telligenza d'alcuni vocaboli difufati, ofeuri , o 
corrotti , non ho pretefo iftruirli di ciò che me- 
glio di me fanno , ma unicamente agevolarne 
la lettura a que'ftranieri che cominciano a co- 
gliere i fiori del noftro Parnaffo. 

A.... 
uij 



Innamorati. 



INTERLOCUTORI. 

CENCIO, contadino vecchio. 
MAS A , fua moglie. 
ULI VETTA, fua figlia. 
TANO, 
TENTENNA, 
NANNI , contadino. 
NORA, fua forella. 
LISA, figlia di-Nora. 
CIA, forella di Cencio. 
ASSETTA, fabbro. 
BORSINO, Ofte. 
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ASSETTA. 



ATTO PRIMO. 



c 



SCENA PRIMA. 
Cencio foto. 



i hi piglia moglie fempre mai fliarà , 
Difle il mio Nonno , e io ci fò l'agionta , 
Ch' ogni dì il mal peggior doventarà. 
Facci pur degF impiaftri , frega e onta 
Pur quanto vuoi , in cambio di guarire , 
Di nuovo cache cancar ci s'aggionta. 
E chi ne vuol di chefta cofa udire 
L' intero , ftudi , e legga in tul mio Uro % 
Ch'a pontin com' e chè gli faprà dire. 
Piango tutta la notte, e'1 di fofpiro , 
E maledico il tempo , ei ponto , e l'ora 
Che mai la tolfi , e da me me n'adiro^ 
Potevo pur buiarmi in una gòra , 
O in cache balza ir a fiaccar il collo, 
Non patirei però tante martora* 
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io ASSETTA 

Per un dolce boccon quanti n'ingollo, 
E quanti degFamar ; da eh' io la tolfi 
Il primo il primo di ne fili fatollo ; 

Ma ora è fatto il male , e più non puolfi 
Tornar a rieto fuol dir il dettato , 
Non fa cavel chi dopo il fatto duolfi. 

Bifogna ftarci ora ch'io fo' impaniato, 
E arrecarfi a ber chefto fciloppo , 
E far la penitenza del peccato. 

Ma ancora ancora ogni troppo è troppo ; 
Vuol cavalcarmi a forza la mie moglie f 
E vuol ch'io vada fempre di galoppo. 

Accordar mi bifogna a le Aie voglie , 
E tanto quanto nlioficcarle in mano 
Il mio aver , fe no so in pene , e doghe ; 

E chel che molto pivi mi pare ftrano , 
La mi rigatta , e ficca n' un calcetto , 
Nè la pofTo con lei forte , nè piano , 

La m' ha ridotto a tal , che trarre un petto 
Non poflb pur , che no '1 voglia fiutare , 
E fammi ftar d' ogni cofa a ftecchetto j 

E io perchè non m'abbi a rigattare, 

Zitto : so in ogni mo il trifto e'1 ribaldo , 
Nè la poflb nè venciar nè impattare. 
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pur veder s' io poflo porre in faldo 
D partito con Cencio. Soliam dire 
Noi altri , battiam hor che '1 ferro c caldo. 
Suol bene fpeflò la lepre fuggire 
Mentre il can pifcia , or da che io ho a fare 
Quefta faccenda non la vuo' dormire. 
Il doppio dà chi'l dà fenza tardare. 

Ccn. Quantità di buono della roba è occagna, 
E d'oneftià non fi puoi pareggiare , 
In tal reflante poi eli' è una cagna , . 
Nè a me nè a chella povara fìgluola 
Contento ci dà pur d'una caftagna. 
Ajf* Di già da Cencio aut*ho la parola , 
E de la dota ancor fiam convenuti , 
Ci rimane accordar quella beftiola 
Di Mafa ; e efla domin che rifiuti 
Il partito con Tano , egli è ftiattone 
Di garbo , e de* più ricchi , e più fanutj. 



Che a ponto vedo quà Cencio fciocchiato , 




SCENA II, 



Assetta, Cencio. 




Ne voglio or ora la refoluzione , 



Non è da perdar queft'occafione. 



i2 ASSETTA 

Cencio buon dì. Ccn. Voi fiate il ben trovato 
MaiefiYAffetta ; o cotant'a buon' otta 
Che andate azzorando? Aff. Sò inviato 

A cafa tua , che da eh' io ho condotta 
In nel bucin la ftarna , non vorrei 
La n'ufeiffe per qualche maglia rotta 9 

Ch'io fo che più non ce la condurrei» # 
Vogl' inferir da che hai la ventura 
Laudartela fcappar di man non dei. 

Cencio co' faflì noi fiam a le mura. 

Tano per dirla a te ha paglia in becco , 
Se non fi impania pigliarà l'altura. 

On. V ho detto Affetta eh' è un murar a fecco 
Se Mafa non dà il sì ; non sò padrone 
Di vollar fenza liei pur uno (lecco* 

Io inquanto a me ho la mia disfazione f 
£ fin a or fenz' altro rimediare 
Gf arei data la mano nel groppone ; 

Ma la mia fava la vuol maneggiare 

Liei a fuo mo' : troviam or modo , e via* 
Che la ne venga , io non mi fo tirare. 

Jjf. Se Mafa aveffe a far co' fatti mia 
La farei ben venir dove io voleffe f 
O le trarrei del capo la pazzia. 

Non vorrei per gran cofa fi fapeffe 
Cencio fra le perfon , ch'una carogna 
Tant 'il piè nella gola ti tenefle. 



ATTO PRI M O. 

Ceru Che volete ch'io facci, chefta rogna 
Tocca a grattar a me , e aver pazienza 
Pe la pace di cafa mi bifogna. 

AJf. Tener la pace in cafa è previdenza f 
Ma è gran dappocaggin d'un marito 
Il non tener la moglie a ubbidienza. 

Ctn. De' tritò bigna torr' il me' partito ; 
Fagli fe fai pur delle mafealeìe 
A la botte , che ha gattivo fito , 

Ch'il penfar di levargliel fon pazzie. 
L'aver per moglie una donna fuperba, 
Non han rimedio fimil malattie. 

AJf. Le applicarci ben io atorno im erba , 
Che quefto mal gli levaria da doffo , 
E farebbe addolcir fe ruffe acerba. 

Ctn. Non c' occorr' altro il mal fatt'ha fopr'oflb< 
AJf. Orsù diciamo che ne voliam fare 
Di quefta cofa, Ctn. Io poco far ci poffo , 

Megl' è veder di fargliene parlare. 
AJf. Tu come dir non glie n' hai favellato ? 4 
Ctn. Se voi volete ogni cofa guaffare 

Fate gliene parli io. AJf. Vagli un ducato , 
In fine ne vogP effer drent* , o fuore , 
Vogl' ir adeffo adeffo difilato 

A parlargli da me , eh' io sò d' umore 
Che ne verrà. Ctn. Affetta aviate cura 
Che non gli venga in cache mo femore 



i 4 ASSETTA. 

Del noftro apalto , che la fiffiatura 
Sarebbe fatta. Affi Non ti dubitare, 
Cm. pur che non ci perdiam la lifciatura. 



SCENA III. 
Assetta* Ma sa. 

Af o di cafa. Ma. Che fi poflin feccare 
Chelle manacce , chefle povar uova 
Si finiranno pur d' imbogliorare. 

Aff. In tempara la beftia non fi trova , 
E volerla ferrar or è pazzia , 
Ma inchiodai fe sà , ne vuo' far prova. 

Eccola fuor quefto vifo d' Arpia. 

Ma. Ombè chi buffa con tanta rovina } 
Quà non c'è fordi. Af. O Mafa bene Aia , 

Mettete V arme drent 'a la guaina , 

Non c'è gente , che vogli far quiftione. 
Ma. Perdonatemi Affetta , ftamattina 

Entr' al battezzo ronza un po' '1 mofcone. 
Affi Che vuol effar po poi , com'ha girato 
Girat'un pezzo pigliarà il vallone , 

Se fi laffa il cocchiume fvaporato. 

Cencio dov'è? Ma. Se non è pel podere 
Afforte , ìq non ló fo du fi fia andato. 
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ATTO PRIMO. 

Che volete da lui ? Aff. Io ho avere 
Un po' di retto di più ferramenti, 
Ch'a darmel mi farebbe un gran piacere. 

Ma. Se voi non avete altri aflegnamenti 
Che quelli , Afletta , la farete male. 
ÀI pane al tempo d'oggi, e a mali Henri 

Ci ripariamo. Aff. E Mafa* co le pale 
So che li mifurate , e al voftro dire 
Par che fiate ridotti all' Ofpedale. 

Ma. Si fi e a voi altri bafta dire * 
Il tal ha ; e il tal fa ; balgiane , ogn'uno 
Sa com'il fuo cavai pofla corrire. 

Tal fi crede fatollo , che è digiuno. - 
j4ff. M'ha detto Cencio che me ne darebbe 
Pur fe non tutti tutti almen qualcuno. 

Ma . E fa per molto lui chi fe la bebbe , 
Bigna parlar con me. Chefto balocco 
Non ha cervel , nè mai a fuo' di n'ebbe. 

Aff. Ora fi che tu hai dato nel brocco. 
Ma. Non v'intendo : che cofa dicevate? 

* 

Aff. Dico di sì che Cencio è mezzo fciocco. 

Ma. Se voi fapeffe quante fe ne paté 
Co' fatti fuoi, s'io ftefli al fuo afpetto 
Farei vigilie mai non comandate , 

Se non che fpeflb qualche opara metto, 
Reftarebbe per lui fodo il podere , 
Ch'a me far non mi può maggior difpetto. 



i6 ASSETTA 

Un noftro par non doggarebb' avere 
Se non d'avanzo almen pan a baftanza ; 
E non n'aviamo a pena pe le cene. 

Aff. De le fcappie puoi far , chi ha abbondanza 
De' ceppi Mafa , avete , fe non grano , 
Tant' altra mercanzia , che ve n' avanza. 

Ma. Voi dite bene il vero /e a mano a mano 
Me n'avvedrò s'ho della mercanzia 
D'avanzo in cafa , e bignarà dar mano 

A ciò ch'aviam , fb dar la vorrem via. 
Affetta poco c'è , ma Ulivettà 
Ne portarà via il meglio che ci ila. 

AJf. Mafa fe ben direte , che le petta 
DegP altri rompin le mie brache , è vero , 
Ma io mancar per l'amicizia (betta 

Non voglio, di non dirvi il miopenfiero 
Intorno a cheflo affar ; c' è chi domanda 
Ulivettà per moglie a dir l'intero 

A Mafa , e por le chiacchiare da banda , 
De' primi del paefe , buona gente , 
Ricca , favia , da bene , e veneranda ; 

Però pigliate la mie buona mente ; 
Le cofe ch'io vi dico tutte vere 
Mantener vi prometto. Ma. Di prefente 

Maefìro Affetta mio non c' è il potere , 

Nè il tempo fugge ancor. Ajf. Fugg' il partito 
Quando il vorrete noi potrete avere. 



ATTO PRIMO. 

Ma. Può ftar due anni ancor fenza marito , 

Oltre ch'all'ordin non ho cofa buona, 

Non ha ancor quindicenni finito. 
AJfl Se gì' anni non ci fon , c'è la perfona, 

E V occhio , Mafa , non fi può 'ngannare , 

Ulivetta riefce grandiciona. 
Ma. En fine fo sforzata all'indugiare, 

Non ho in ponto la dotia. AJf. A fi novelle. 

Speffo l' indugio vizio fuol pigliare ; 
S' ha a far con gente eh' ha de le baielle , 

E de la dota non vi fanno fretta. 

Ma. Non vuo'mi fien bufiate le predelle 
Dietro. Chi piglia la mia Ulivetta 

Se non tira la dotia di contianti , 

Innanzi non vuo' già che lui gliel metta 
L'anello in dito : per hor non n'ho tanti. 

Af. Acciò non fugga sì buona ventura 

Se vene manca Mafa , o tanti , o quanti 
Ve li vuo' preftar io. Ma. La paflura 

Volete , ho in difaftro la mia cafa. 

Aff. E laflate sforzarvi la natura 
Se voi volete un tratto mana Mafa 

Per amor mio. Ma. Orsù che col dir voflro 

M'avete quafi quafi perfuafa ; 
Caverefti le monache del chioftro 

Con chefti voftri dolci palorini ; 

Ma vedete a parlar di buono inchioftro , 

B 
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Io non vuo' dar più che cento fiorini 
A chi la piglia. Aff. Quefto che la vuole 
Ve F ho già detto , non tira a quattrini. 

Ma. Orbè , laghiam da banda le parole ; 
Chi è coftui? Aff. Datemi la mano. 
Vi dò il buon prò ; megliorar non fi puole ; 

Ditel or voi s' è vero. Quefto è Tano 
Di Pier Becatti. Ma. Volete la berta , 
Dite da vero, orni date mattano? 

Aff. E com* io ve V ho detta a la fcuperta 
Dico da fenno. Ma. A fede ì Aff. A fedona. 
Ma. Doh che vi venga il morbo, io n'ero certa 

Che non arefti dato in cofa buona ; 
Andate a far le zappe , che , vi pare 
Aver a ballucciar cache menchiona? 

O tho ; non s'ha la mia citta affogare. 
Aff. Doh gobba , ftrega ; a du non è cervello 
Fa bifogno il cervelF adoperare. 

La mi ha piantato qui com' un baccello , 
Quand' io '1 credevo aver fotto la rete > 
Le penne fe lo portan via l'uccello. 

Che beftia è quefta , prima eh' io mi quieti , 
Vecchia poppina, non è ancor notte, 
Che non ci farai forfè tanti aneti. 

Bifogna dia del vin che gP ha la botte , 
Ma fe Cencio vorrà far a mìo modo , 
Mio danno fe lo biccian più le botte , 

£ così cacciarò chiodo con chiodo. 



ATTO PRIMO. 



SCENA IV. 

TANO foto. 

E nfine e' mi par pure il grand* affilio , 
Niente niente s' indugi 1' afpettarej 
Sentomi drent' a cheft' orecchio un grillo , 

Che sì sì dice , e in cheft* altro ronzare 
Sentirvi intorno pannici un mofcone , 
Che no no no non fa fe non gridare. 

So fitto in mezzo alla difperazione , 
E la fperanza eh' è fra amendue 
Mandami il ceravelT a priciffione. 

So ito dieci volte in sii , e'n giue , 
Nè fe con Mafa ho potuto fapere 
Fatt'ha covel 1* Affetta ; ognun le ùie 

Faccende vuol far prima , egi'c dovere , 
Ma la fvertenza ancora a chi afpetta 
E la dhcrezion s'arebbe avere. 

So eh' io parlo a paffion , ma ogn' un fi metta 
In tu mie piei , a modo alcun non credo 
Avrei a campar tanto , che Ulivetta 

Affatto in mie balia effar non vedo. 

Star così non c' è verfo , mi eonfumo * 
A poco a poco , ch'io non me n'avvedo ; 
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Fo com' i buoi tutta notte digrumo , 
E fo da me da me tanti giardini 
Che fu mi ci dilequo , e ne voin fumo ; 

Io non li poflb più chefti fciopini. 



% C E N A V. 
Tano, Ulivetta y Masa. 

UL o hhnè , io non ho più fiato nè lena, 
Spergiar fi poflin le canape , e lini , 
Poteva pur portarli via la piena. 

Mi voglio un po' pofare , o io fo matura , 

Ho '1 collo indotto tutto , ohimè la fchena, 
Ta . Corpo del cielo io non poneva cura , 

GP è chine* oltre Ulivetta fola fola , 

E da fe fa una gran ciarlatila. ' 
Voglio addopparmi mechi rieto , e vuola * 

Star a fentir quel che la farnetica. 

UL Si mente mille volte pe la gola , 
Chi dice che gli piace la fatica. 

M'hamefTo chella zingara un bruciore 

Adoffo , paio ponta dall' ortica. 
Ta. M'orbigo guarirt'io di tal malore. 

UL Ofe gli fufle ver quel che m'ha detto , 

Che maritata farò, fra poch* ore 



« 
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Me n' andarci tutta quanta in brodetto. 

Ta . Ma ti parrà ancor più faporito , 

S' una volta di mio P uova ci metto. • 
UL E maffimo. s' i' avefle per marito 

Quel ch'io vorrei. Ta. Fuffi pur io chelT efflb 

Te ne vorrei cavare E appetito. 
UL Se chel che m' ha la zingara promeffo 

Non credefle che ruffe una bugia , 

Io lo vorrei provar adeffo adeffo, 
Che cheft' a pont'a ponto è una via 

Con tre forconi ; in fin la vuo' provare , 

Che farà mai un tratto una pazzia. 
Ta . Che diacin ora vorrà naccarare 

Coftiei. UL Con cheflo legno un giro tondo, 

Ho nel bel mezo de la via a fare 
Da prima , e poi girarlo a tondo a tondo^ 

Tre volte , e ho vi a far la pifcia drento. 

Ta. Non tocco ancor di chefta buca il fondo. \*& * s 
Che s' ha a far con cheft' aggiramento ; 

Che sì, che si che vorrà riufcire 

Cache malia , o cache incantamento. 
UL Non mi ricordo quel eh' io m'abbi a dire 

Poi ; o sì or ora V ho trovata. 

Dice così : 




mingolo , pingolo pìngolq 
n che/lo intingolo 
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Tufar ancor tu 7 dito ; 

Mcnamcl chi or ora 

Chi dcv effar mio marito. . 

Ta . Orsù non più eh' ho intefo la ftoria , 
Che tu fie mille volte benedetta 

Tutta dal capo in terra la mie zia 9 

Che infegnata gli hai chefta ricetta , 
Se la buona ventura fuffe mia ! 

UL A cominciar per bene ora ritorno , 

Non e' è però nùTuno pe la via. 
Or ecco fatto il cerchio , or giro intorno, 

Una , due volte , e tre , lo ftrabalc' ora , 

E fovi fu la pifeia. Ta. Ha villo il forno 
Aperto il fmeatoio , fo che lavora, 

Ul. Or mentre fo l'imbratto, ci vuo' dire 

L'orazione, 

Mingolo mingolo , &c* 

Ta. È fornito P incanto , ora a cardello 
Io non poflb più ftar, data è la moffa , 
El berton fi rincrecca , e fa t bordello, 

UL Vogliomi apiattar ora in chefta fofla , 
E ofolar chi paffa. Ecco brigata, 
Ta. Vogi' infringiar d'aver la vifta groffa. 

Come m' ha vifto s' è infatto aguattata. 
Ul. A fe a fè che gì' è Tano ; o te vogi' io, 
Allegrezza ftat' è benefiziata. 

* 
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Ta. Orsù le cofe vanno a modo mio , 

Ne vien di buone gambe. UL Uh s'e'gl'è veto 
Che il mio fpofo fia Tian , mal tempo adio. 

Ta. Là ftarna va rincontro a lo fparviero , 
S'or che l'ha quafi in bocca non la chiappa , 
Buona notte , e buon' anno , è fpento il cero ; 

Però non mi vuo' far tirar la cappa 
Da Ulivetta , vogF irla aboccare , 
E fe la vuol , mio danno fe mi fcappa. 

UL Fa Tan da fe da fe un gran ciarlare , 
Che diacin ha. Ta. La vuo' mettar in frega 
Un po' più , per poterla maneggiare. 

E pur ce n' è più d' una che mi prega , 
Ma da Ulivetta in poi è fitto il chiodo , 
Con tutte F altre donne ho fatto triega. 

UL Parla de' fatti miei , e a chel eh' io odo 
Siamo impaniati in un vergono fletto , 
Le co/e forfè varcar anno a modo. 

Ta . O pover Tano , a chelche ti fei mefTo 
Senza bifeotto in mar, fapeffe pure 
D' Ulivetta F umore a un dipreffo. 

UL Che maladette fien tante paure , 
E tamanti rifpetti > fon cagione 
Che ci fcappan a moggia le venture , 

E fi perdiamo fpeffo tal boccone , 

Per non dar lengua , e far la vergognofa , 
Che ci rimorde poi la tentazione. 

B uij 
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Che Tan fia mio marito , vogliorofa 
Ne fili fempre , ma mai non V ho mottrato 
Per non parer , più che per. altra cofa. 

Ta. A mem'è parfo che la m' abbi dato 
Occhio più volte , ma chi vuol fapere , 
Si va per quante vie oggi al mercato. 

Vi. Se fi potetti in tul vifo vedere 

Scolpito il cuore , faretti chiar Tano , 
Ch' altri che te non ebbi in tul cimiere. 

Ta. So giudo coni' un Bu fenza campano 
Perfo rieto a coftei , nè ho perfona , 
Che fra di liei e me e' entri mezzano. 

Ul. S'altri non ci farà io la cozzona 
VogP effar Tano , e'fe menar ti latti , 
Ti mettarò ben io pc la via buona, 

Ta. Die '1 volga eh' io non perda il tempo e palli , 
Poi rimanghi all' afeiutto , e a mio difpetto. 
A la profin chefta 'mprefa non laffi. # 

Ul. Non ho paur fe le mani io ci metto 
Rimaniam all' afeiutto , fie mie danno 
Pur , s' a mie mo le balle non affetto. 

T a. Io vorrei pur ufeir di cheft' affanno , 
£ e (farne mai più o drento , o fuore. 
VI. Drento pretto t'arò s'io non m'inganno. 

Ta. Ah gl'è la mala cofa il pizzicore , 
Non mi fa prò nè '1 ber nè '1 manicare. 
VL Lagga a me. dir che me ne vo' a ore. 



ATTO PRIMO. 

Ta. Se non aveffe chefto mal a fare 

Capo predo , farie la mie rovina. 

UL Capo , e coda farà , non dubitare. 
Ta. Sentomi adoffo tanta cara pina 

Che mi confuma , e fe* troppo la duro 

10 me ne vò come la giallatina 
Tutt'in brodetto, ruffe almen ficuro, 

Che Ulivetta mi voleffe bene , 
Non mi parrebbe tanto il patir duro. 

UL Così non ruffe, come maggior pene 
Sento di te. Ta. Io non la vuo' più cotta , 
Voglio or veder d' nfcir di chefte mene , 

Da che al varco ho la lepre condotta ; 
EccoP a me , io fo che gì* ha fentito 
De la carne il fentor , predo la fcotta. • 

UL O mira qua che bel giglio fiorito , 
Se ne potrebbe ogni donna tenere 
S'aveffe quanto me bello il marito. 

Ta. To qua mazzo di fiori , in tul tagliere 
So ch'io l'ho fcelta , quanto più m'appreffo 
Più mi crefce la roba nel carniere. 

Ben venut' Ulivetta più d' appreffo. m 
UL E tu fie mille volte il ben trovato; 
Ta. Come ftai ? UL Non mai più peggio d'adeffo 

E tu come la fai ? Ta. So' innamorato , 

11 retto penfal tu. UL Purché non m'abbia 
A me ancor tefto mal appiccato. 
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Ta. Die te ne guardi , è peggior de la fcabbia f 
Stropiccia pur , ti crefce fempre mai 
La pruzza adotto , il quociore , e la rabbia. 

UL Mentre racconti i tuoi dichi i miei mai 
Tano : ( ho avuto a dir mio. ) Ta . Eh Ulivetta 
Tu puoi fe vuoi dar fine a' noftri guai. 

UL Pur tu l'hai nelle mani la ricetta. 

Ta. Diciam ch'io F abbi , ma fatti pur conto , 
Ch' a incorporarla drento a te s'afpetta ; 

In quant' a me V ingrediente ho in pronto. 

UL Tu vuoi il giambo Tano. Ta. Io tengo fodo , 
Rende da la tua banda tu buon conto ; 

Non vuo' più che la lenga facci il nodo , * 
Te la vuo' fpiattellar, che poi poi 
O '1 fai, o faper l'hai in ogni modo. 

Per dirtela fto mal de' fatti tuoi , 
E non arò mai requia nè ripofo 
Per fin che non mi pifci duo nghiuoi. 

UL Come fe dir vuoi efTer il mio fpofo ? 
Ta. Cotefto a ponto a ponto. UL Chefta volta 
Sia il buon boccon fra il ghiotto e fra '1 golofo. 

Ma pur quando la gora troppa colta 
Ha fatto , bigna fgorghi in calche lato ; 
Non poffo dir di nò , tu mi ci hai colta, 

Era Tano P uccei tropp' impaniato ; 
Ma che le cofe vadin pel fuo verfo , 
Altrimenti non fe ne fia parlato. 
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Ta . Quando vogli non '1 so far a travedo , 
Ben fai , tu m' incarognì in tu P onore , 
Non fo' di chefti del tempo d' adeffo , 

Ch' a vivar avvezzati fono in fiore. 
Badami all' ordinario un manicare , 
Intengo al più la carne nel favore. 

UL E fi vogl' inferir coi mio parlare, 
Che babbo e mamma ci dien la palora. 
Ta. Saffi che fenza lor non fi può fare ; 

E poi per dirla , Cencio fin a ora 

Ha dato il sì. UL Mamma cheli' è ch'importa 
Che la ne fa col babbo drento , e fuora , 

Liei puoi guaftare , e acconciar la torta. 
Ta . E liei ancora ; non è notte affatto 
Che s' adirizzarà fe farà torta. 

UL Guardiani non pigli il torto , a di bel patto , 
Se s' adirizza più , fe co le buone 
La non fi pighia il becco all' occo è fatto ; 

Bigna veder di chiapparla al boccone , 
Col farli de la dote il ponte d' oro , 
Cheft' è fecondo me la vera onzione. 

Ta. Oh come non ci vada altro lagoro 
L'ho per acconcia , e fol per aver tenp 
Non laggarei da banda ogni teforo ? 
UL Orsù , non più parole , afcolta mene , 
Va , foilecita , e fa quei eh' io t'ho detto , 
E abbi a mente chin che ti vuol beae. 



a8 ASSETTA 

Ta. Tetta parola me trapana il petto 

Fuor fuora , che per mille volte , e cento 

Chel bel bocchino ti fie benedetto. 
UL Òrsii vattene Tano. Ta . Io so contento , 

Ma mentre ch'io ti vfeggo , vorrei fare 

Nanzi eh' io me ne vada teftamento. 
UL Tefto perchè ? Ta . Perchè s' io ho a ftare 

Senza te niente niente , fo fpidito , 

In vifibilio , e in fumo n'ho andare. 
UL E Tano tu mi pai che feimunito , . 

O non mi dar a far chefte pazzie, 

Se tu ti muoi non farai mio marito. 
Ta . Tu dici il ver ; chefte buffonarie 

Non le fo più. UL E vanne via, che corre 

Ci potrebbe calamo pe le vie 
A chiacchiarare. Ta. Vogi' aitarti a porre 

In prima. UL E no va via , va via il mie ritto f 

O che. penfavi , che ruffe una torre. 
Tien tiene Tano : ohimè ohimè fta ritto , 

Sta ritto dico , tu mi fai crepare. 

Ta. Non poffo , eh* un pie fotto mi s'è fitto. 
Ma. O feiaurati olà che s'ha da fare ? 

Sì eh vituperofo , a chefto modo 

S' ha nelle vie le ftiattone affrontare ? 
Ta. Fermate Mafa udite. Ma. Io odo , io odo. 

Ta. Non ne vuo' più. Ma. Tu fuggi , eh feiaurato ! 

Non dubitar n' hai a pagar il frodo. 
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E tu rozzetta ! Ul. No non m* ha baciato. 
Ma. Ancor hai tanta faccia ? Va la in c afa 
Vuo' ti fappi di Uno , e di filato ; 

Va , manda folle ftiatte fuor di cafa. . 



No. A ant'è, tu odi ; ora Nanni a te tocca , 
Da che Lifa non ha il babbo a cercare , 
Se per liei fia il partito. Aperto bocca 
Non n' ho , fe non con te , che te ne pare ì 

Nari. Me ne par bene , e non ci penfiam niente , 
Tentenna non fi può fe non lodare , 
Che gf è da fatti , e è {battone abbiente ; 
E chel che fa poi buona colmatura , 
I fuoi fon tutti quanti buona gente , 
ChelF è per Lifa una buona ventura. 

Ma donde l'hai che il Tentenna la voglia ? 
No. Dal frabbo che n'ha P ordin , e la cura. 
Non. Fa a mie modo , o non ci vollar foglia , 
Come ne venga al buono della dota ; 
Se lui la vuol cavagliene la voglia. 
No. Di chefto ha detto il frabbo che la ruota 
Lagghi vollar a lui. Nan. Io Pho per fatta p 
Perchè il Tentenna ne la roba nuota. 



SCENA VI. 



Nora, Natiti. 
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Non ne ftiam più a calcular la patta , 
Andiam a far la ferma. Il topo (cappa 
Se niente niente balocca la gatta. 

O non lagghiam più bollir chefta pappa. 
No. Andianne , il frabbo or ora era in buttiga 
Che s'armeggiava intorno a una zappa. 

Nan. Andianne pur diam di falce alla fpiga. 



SCENA VII. 

Masa, Tentenna. 

Ma. N on mi so fegnat' oggi a buona mano i 
Ho quali quafi fmarrita la fcuola 
A cagion fol dell'Affetta , e di Tano , 

Ma fi finirà ben fe la non vola 

Di levar chefto vino predo a fiafehi , 
E tagliarò la chiave a la mazzuola. 

Chella rozzetta par che la ne cafehi 

Di chefto Tan , ma mentre ho mani , e dita 
Non vuo' eh* il ceravel niffun m' infrafehi ; 

Lontano il ferro dalla calamita 
Tanto terrò , che al fin s' ha da chiarire 
A lor marcio difpetto la partita. 

Oh fe ci s' appontaffe (lo per dire 
A quanti frabbi che ha la frabbaria 
Egli ha da parte mia il bando a il 



Di 



I 
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Parrebbe che ci Me careffia 

D'uomini a darla a chefto fciafcipato , 
Gli vuo' dar il malan che die li dia. 

Ten. Com'io volevo è venuto forato 
Ritt' a capello in un bacchio baleno 
L'Affetta te l'ha bello e affettato. 

Non fo s'io tocchi co piei il terreno 
Per allegrezza , non poffo ftar faldo , 
Ma tutto quanto brillo e mi rimeno. 

Vogl' ir pel mie fratel che allegro e baldo 
Ne farà lui ancor, e far la fcritta 5 
Acciò la cofa fi metti più in faldo. 

Ma. Io vedo qua il Tentenna, oh mi s'è ritta 
Che fantafia : ci voglio un po' penfare 
S' io me la cavo , e fe '1 contio mi gitta , 

E a chefto mo potrò forfè tagliare 
Il becco a le pulci. Ei fi. Fan ben le Donne 
Se ratto il fan chel che le voglion fare. 

Penfarvi troppo fu cos'è dacionne. 

Ten. È Mafa qua che fta molto penfofa. 
Ma. E poi danno veruno ufcir non puonne ; 

■ 

Ma fi fuol dir che cagna frettolofa 

Fa i cagnuoi ciechi. Ho il lupo pegP orecchi. 
In fin anim'é cuor , vedova o fpofa. 

Ten. Ma fi ufa al fentir Mafa altro che ftecchi. 
Ma. Tentenna , poh fo che tu ftai in rul grande 

_ » a a 

Chi vuoi effar degnato non e' invecchi , 
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Che miracol che fia in chefte bande ? 

Tcn. Oh Mafa a fe non v' avevo veduto , 

Ch' a diri' altrui mi ftrengan le mutande. 
Ma. Sei molto allegro. Tcn. Che , avete faputo 

Cai cofa de' mie' fatti eh , dite il vero , 

O pur m'avete cognofciuto al fiuto , 
Ch' ho tolto moglie. Ma. Orsù che nel paniero 

Fatt'ho la zuppa , e hai dato la parola ? 

Tcn. Non fconcad' altro , s'è fatto l'intero. 
Ma. E chi hai prefo. Tcn. Una buona figluola 

Ho prefo. Ma. E hai fatta la fchizzura. 

Tcn. Or s' ha a far. Ma. ChefF un po' mi confola , 
S' io ci poflb trovar calche feffura 

Da ficcarci una zeppa , a rifar mio 

Se nafciar non ci fo calche rottura. 
Tcn. Mafa vi laggo , rimanete , adio. 

Ma. So che d* adalto ce la fai cadere , 

Ci metti in fucchio , e poi ti vai con dio ; 
Fa tu ; vedi po' poi s' ha a fapere 

Chi tu hai tolto , che mi par divifa 

Sempre nel goffan non l'abbi a tenere. 
Tcn. Per dirlo a Mafa io ho prefo Lifa 

Di Nora. Ma. Eh tu vuoi il giambo. Tcn. A fè da fpofo. 

Ma. Tu mi farefti ben morir di rifa ; 
O è guarita mai del mal franciofo ? 

Tcn. O Mafa avete il torto, fu vajuolo. 

Ma. Vajuolo sì ; vajuol di chel pelofo , 

Sì 
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Sì che il Padron non n'ha auto un figluolo 
De' fatti fuoi. Tcn. O che Die vel perdoni. 
Ma. Chi in capo l'ha, negar non può il paiuolo 

Non facci , chi non vuol fe ne ragioni 
U mal. Tentenna fai , che fi fuol dire , 
Che dopo il balenar vengan i tuoni. 

Tiri. O Mafa voi mi fate icriftianire. 
Ma. Vuoi tu altro che Lifa , la tuo cafa 
Di fiifa torte non farà patire. 

Tcn. Voi m' affibbiate certi botton Mafa , 
Che s'io potette averne le certezze 
Darei la volta al corbel delle vafa. 

Ma. Le pere a poco a poco fon già mezze , • 
Un altra randellata eh* io li tiri , 
Vegnan a terra , e poi chefte le fezze 

Non fon Tentenna , ma che' non t' adiri , 
Chel eh' io ti dico , il dico per tuo bene , 
Che poi non abbia a ftar fempre in iòfpiri ; 

Però fa pur poi chel che par a tene , 
Sentito ho a dire per la via l' altrieri , 
Che in cafa fua fi fa di buone cene. 

Tcn. Orsù bifogna io facci de' penfieri , 
Non maraviglia eh' è venuta fatta 
La cofa predo ; io non vuo' cimieri 

Nella mia Arme , niun de la mia (riatta 
Nè fonò mai , nè fonarà di corno. 
Io vi ringrazio Mafa , eh' a la gatta 

C 
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Avete aperto gP occhi , or ora torno 
A fbarbar il zuccajo , prima vuo' ftare 
Così , che chefte tattar vogl' atorno. 

Ma. Bel bel Tentenna col carro pigliare 
Bigna la lepre , (latti in tu le tue , 
La fetta fenza te non s'ha da fare ; 

E fai , chel eh' io ti dico , fra noi due 
Fa che rimanghi ve' chel eh' io t' ho detto , 
Non mi ftar poi a dir nè sù nè giue. 

Tcn. O non aviate già chefto fofpetto, 
Io non dirò nè chi , nè chè , nè come , 
Dirò fol eh' io lo fo per buon rifpetto. 

Ma. O bafta non ci fpendar il mio nome. 
Tcn. E fai , fe mi pareva averla colta , 
O piglia nelle bornie chefte fome. 

Ma. Buiato ho il feme , or vuo' far la ricolta. 
Tcn. Non piglio moglie ora così di fretta , 
Scalampiar tuo' ben gl'occhi un altra volta. 

Ma . Ce n' è pur una , el fo io che t' afpetta 
A grolia , e è altra cofa. Tcn. Chi è gifta } 
Ma. Torrala s' io tei dico ? È Ulivetta. 

Tcn. Orsù Mafa , pazienza , fe di viltà 
Non vò sì innalto , non è mia la colpa, 
Ma vuol così la mie fortaccia trifta , 

Ch' a me l'odo fìa tocco , e a voi la polpa , 
Ma vifto ho ancor tal un magro feomìtto 
Che ingraffa cotal volta , e fi rimpolpa. 
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Ma. Vorrei pigliale il cotal pel fuo ritto f 
Tentenna , fe la vuoi te la prometto , 
E or ora farottene lo fcritto. 
1 Tcn. Se non avete intefo io v'ho già detto , 
Che a petto alla voftra la mie lira 
Diciotto ioidi non vai, l'intelletto 
| In chefto non m' inganna. Ma. Dico , mira 

Se tu c' hai fantafia. Tcn. Che fai , Tentenna , 
Ogn'uno al fuo molino l'acqua tira. 
Scrive a tuo mo , tu hai in man la penna. 
Ho voglia dir di sì , che con le Donne 
Fa bifogno d'intender a le cenna ; 
Mafa , io farò gì' atti delle Monne , 

Voi m'accennate ch'io accetti il partito 
Se me la date , sii content' aronne. 
Ma. Senz altre più parole , or fei marito 
D'UHvetta , o toccami la mano. 
Or ho filato il ripien dell' ordito ; 
A chefto mo farà chiarito- Tano 

E' 1 frabbo ; al più al più gli ha a toccare 
A fare com' i buoi di Mucigliano. 
Orsù Tentenna in cafa vogl' andare 
A dirlo a Ulivetta , tu fra tanto 
Fa ch"oggi un tratto ti lagghi trovare, 
Vuo' contarti la dota tanto o quanto 
Te ne terrai contento , oltre eh' è reda 
Di ciò eh' aviamo , a dio. Ttn. Io per me fpanto 

Cij 
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Che cofa è chefta anco* non par ch'io '1 creda f 
Ho dato 1 volo , è vero , a una fringuella , 
Ma d' una graffa ftarna ho fatto preda. 
Non mi ftien' a intronar già le cervella , 
U frabbo e Nora , mi c' avean colto ; 
Ma ita è fra il paiolo e la padella. 
I^gghimi ftar , ch'io non penarei molto 
A Vergognarli per tutto il paiefe , 
Che bene fta a colui fe c'è colto , 
Che altri chiappar ci vuol : panno fanefe 
È (lato chefto. O b adiri a fuo* fatti, 
Che con i miei non gli gitta le fpefe. 
Se ne trovaffe di chefti baratti. 



xjr che vuoi lifa , eccoti fetta fpofa , 
Eccoti chi volevi per marito , 
So che a tuo mo* è varcata la cofa , 
Il frabbo a fede che m' è riufcito 



Ma fempre c'è cache acino d'agretto 
Mefcolato coli' uva ; quando Ipenzo 




SCENA Vili. 
Lisa fola. 





Aver a laggar mamma così pretto , 
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Davver dawer mi fi rifente il fenzo, 

Che in Tua vecchiaja abbi a rimaner fola 

È un bocconpiù amaro dell' afTenzo* 
Qii gli darà una buona parola ? 

Chi le bocate , e chi il pan gì' ha a fare ? 

Solamente una cola mi confola , 
Ch'a altri che a fe la non ha a penfare , 

E poi a chefto s'aveva a venire. 

Doglie afpettate non fon tanto amare* 
Ma fentomi ben poi rinfucinire 

Quando penfo al Tentenna , e immantinente 

Da torno ogni fpiacer mi fa fparire. 
Certe vifion mi vengon per la mente 

Che mi mandan' in gioia , o penfa poi 

Quando vedrò lo 'ntermedio apparente , 
E a pafeiar a man menarò e* buoi. 

Quando diceva Betta che il fuo Gianni 

Gli faceva , e dicea de' fatti fuoi , 
Mi ridevo , e or mi par mìlT anni , 

Che il Tentenna mi facci i folletichi % 

E la mifura mi toglia de' panni ; 
Mi dhTe ancor d' un giuoco de' bellichi, 

Ma contar non mei volfe a la {troncata ; 

Io vuo' che mamma in tutti i mò mei dichi. 
In cafa liei e '1 Zio Nanni ho laggata , 

Che maftro Metta afpettano e 'i mio fpofo 

Per far la fcritta, e me m'hanno mandata 

Cuj 
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Al lavato jo , oh ti fo dir ch'io ho rofo , 
Ma vuo' tornar or ora , il vuo' vedere , 
Non ho s'io non lo vedo oggi ripofo, 

Piglifi il ben quando fi puoi avere. 



SCENA IX. 
Assetta, Cencio. 

JJf. Fatt'ha Mafa con me come la gatta , 
Che per un pezzo fi iafla fdrufciare , 
Alfin poi Fogne ne le man t' apiatta. 

Le freghe un pezzo bifognolle rare , 
Quando la credo poi domefticata, 
E comincio la cofa a fcifarare , 

La non mi dette , ma non ha lattata 
Villaniaccia che non m' abbi detto , 
Ch' io non fo com' io V abbi comportata. 

Con le Donne pur troppo è vero il detto , 
Trattarle d' altro mai non ci bifogna , 
Che di cofe da camare o da letto. 

La mala Donna incafa oh gPè che rogna ♦ 
Gattiva da grattar , ah gP è che pefta , 
E chi Donna non vuole a te non fogna ; 

Con codici in fomma romparci la teda 
Non occorre più Cencio. Ceri. Lo vedevo 
Pe l'aria eh' avarie guafta la fefta. 
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• Aff. Per una Donna di tefta P avevo 
' Prima sì ben , ma tanto tanto ancora 
Avefle de la beftia non credevo. 
Ma Cencio ve' , te la vuo' dir fuor fuora ; 
Se Mafa è una beftia , tu P hai fatta ; 
Se tu ne fai la penitenza ancora 
Non ti doler, ma fe ti prude, gratta , 
La fcabbia è tua , tu gle l' hai appiccata , 
E chi fa mal altrui per fe l'accatta. 
S' all' occafion tu gP avefle fpianata 
Infieme con la gobba la cottura 9 
Gli farebbe la rabbia rientrata , 
£ addolcita arebbe la natura. 

Ctn. Orsù la cofa è qui , che s' ha a fare. 
Aff. Io voglio éhe tu facci la fcrittura , 
£ poi lattala pur a me guidare ; 
Cofa fatta capo ha ; a la profine 
A liei ha a toccare averci a ftare. 
Ctn. Pur che non tocchin le male mattine 
A me maieftro , lo vedo ben io , 
Che al contrario facciam le medicine , 
E a me toccarà pagarne il fio. 

Aff. Che farà poi , io fo che del battone 
Non ti darà. Ctn. Cotefto è il dubbio mio , 
Me n'ha date dell'altre. Aff. O moccicone , 
Non ti vergogni a dirlo. Ccn. Manco liei 
A farlo li vergogna. AJf. Un occalione 

C mj 
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Cencio , quefla farà s' apponti i piei , 
E fe ti appigliarai al mio umore , 
Che diverrà una pecora coftiei. 

Ctn. Affetta , voi non ne averete onore, 
Aff. E laffati guidar, non più novelle. 
Ctn. Parmi vederla entrata nel foiore. 

Ajf. Tu mi farefti rinegar le ftelle. 

Ctn. Ah fe gT aveffe intorno a capitare 
Ailor quando gli fcorgan le girelle , 

A voi ancor darebbe da penfare ; 
Però ne vengo , andiam dove volete , 
Ch'io mi rifolvo a far quel che a voi pare 

S' io credeffe reftar fotto la rete. 

Ajf- Abbi per cofa Cencio vera , e certa , 
Che quel ch'io fo lo io per tua quiete. 

Andiam che Tano in buttiga c'afpetta. 
La fcrittura è beli' e accomodata. 
Sottofcriver s'ha fol come s'è letta. 

Ctn. Andiam , pur che la ila la buon andata. 



SCENA X. 

U LI VET T A , MA SA. 

Ul. "\^errò dove volete , ma vel dico 
Non fi parli di fpofa o none fpofa , 
Inel reftante a niente vi replico. 
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Ma. Mi vuoi cavar da le man calche cofa ; 
Ulivetta Ulivetta fin che il fanto 
Non fa cache miracol non hai pofa. 

UL O fanto o fanta , mamma ve la canto 
A la buona , il Tentenna non lo voglio , 
A me , e non a voi ha a dar a canto. 

Ma. E chi vorrefti ? Tan ? S' io mi ti coglio 
Sotto rozzetta , a che sì , a che sì , 
Ch'io ti cavo di capo tant' orgoglio.' 

UL Troppe n'ho ricevute fin a qui , 

Io ho il mio Babbo , e lui voglio ubbidire , 
E du mi mettarà mi ftarò lì. 

Ma. Che Babbo , ftrega. Ancor hai tant' ardire , 
Chi mi tien che di bocca non ti fvello 
Chella lenguaccia. UL II fentirete dire 

S' ardite pur di toccarmi un capello. 

Ma. Ben vuo' veder. UL Tenet' a voi le braccia 
Mamma , non \* accodate : un pidicello 

Diventerà , vel dico , una bonaccia. 

Ma. Che bollacela ! A la mamma e traditora» 
UL Prima rompiate il collo, che la faccia, 

A cafa della zia vogl' ir or ora, 
E lì vuomene (lare fin a tanto , 
Che la cofa fia affetta , o fia peggiora. 
Ma. Ohimè , ho chefto fianco tutto infranto , 
Dov' è entrata coftei ? S' aver la poffo 
Mie' danno fe non torna il rifo in pianto. 
Mi mancav'or da roder cheft'altr' offes 
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SCENA XI. 

Assetta, Tentenna. 

AJf. To non vorrei aver a dar nel pazzo 
Con eflb te Tentenna ; m'hai promeffo, 
E pregato di più , fei un ragazzo ? 

Che ora mettar mei vuoi in compromeffo ì 
Non fi tratta così con le perfone. ' 

Ten. Maieflro , tutt' è vero , e lo confettò , 

» 

Ma mutato mi fo' d'opinione* 

È fempre a tempo a difdirfi un podere , 
Fin che l'uom non c'è entrato in poflenionc. 

Ajf. E fra foldati ufa non mantenere 
La parola e Tentenna ? So' fi c uro , 
Che fe al tuo Capitan lo fo fapere 

De la milizia a fuQno di tamburo 
Ti fa levar ; con me non ti penfare 
Aver la pappa a mangiar a lo fcuro : 

Tutto Marcian m' hai fatto follevare 

Perchè tu abbi Lifa , or eh' io ho concimo 
Il tutto , ti vorrefti ritirare ? 

Ten. Ah fe a du mi firegne la fcarpetta 
Sapefie , e quel che m' è venuto al nufo , 
Non Saltarelli al certo si in paletta. 
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È pur il me' , da che fe n' ha a cadere , 
Dal pedone cader , che da la vetta. 
Aff. Non fo quel che potuto abbi Capere : 
Se parlar noi voliam de la fanciulla , 
È una coppa d'or ; s' in tavoliere 
Poniam il parentado , non c'è nulla 
D'opporgli , per invidia , tien' a mente 
T è fiata fitta sì gattiva rulla , 
Ch'oggidì c'è careftia di gente 
Che dica il vero , e per fuo intereflb 
Rivercia ogn' uno e P amico e '1 parente. 
Tcn. Chi in tu l'orecchio la pulce m'ha meflò 
M' ha fatto il tutto ancor toccar con mano. 
Aff. Orsù Tenténna , dato , e non conceffo , 
E non '1 credo , è che ognun fcarica a piano 
Che qualche cofa ti fie ftata detta, 
Vedi dreto non vuo' chefto campano ; 
Però venir bifogna a chefta netta , 
Che cos'è , chi l'ha detta , che tu dichi, 
O a pigliar lifa in ordine ti metta. 
Tcn. Chi ftrigar vuol chefl' intrigo lo ftrichi, 
Io non ci vuo' far altro , e non la voglio , 
E l'ufanze fon nuove , e i patti antichi. 
Aff. Mi farai dar Tentenna in qualche fcoglic 
Se non mi dai qualche fadisfazione. 

Tcn. La disfazion è che in chefto imbroglio 
Non voglio entrar , cheft'è la concilinone ; 
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Così T intendo , e a chi non piace , (pvttL 
Ajf. Mira fe quefte ti piacciati ghiottone, 
Chi villan ferve n'ha quelli tributi. 



Fine dell'Atto 




ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 
Cencio» Cia , Mas a. 

Logra ogni cofa , a me quanto più invecchio 

Ogn'ora più mi crefcono gF affanni. 
Io fo' com'un pulcino in tul capecchio ; 

Fatfè la fcritta, e da che la s'è fatta , 

Tutta via m' è fiftiato cheft* orecchio. 
Cia. 11 diacine non vuole ch'io m'abbatta 

In Cencio , vuo' veder s'ho tante legna , 

Ch' io pofli far levar a la pignatta 
Una volta il bollor ; chefta malegna 

Combatte chefta povara figluola , 

Come s'apponto gli Riffe matregna. 
A ponto , a tempo , il Lupo è in favola. 

Ctn. E non è ben di me , che farà poi ; 

Ecco qua Cia > che inverfo me nugola. 
Cia. Cencio , fe tu non hai de' tuo' fighiuoi 

Altra cura , tu metti a ripentaglio 

E la riputazion fua , e de* tuoi. 
Ctn. Difli ben io che c' è cache travaglio , 

Che c' è di nuovo ? Cia. Dov' è Uiivetta ? 

Ctn. Penfo che ia cafa fia s'io non abbaglio* 
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CU. Tu abbagli da ver , la povaretta , 
È venuta piagnendo a c afa mia , 
Che con fua madre è n'una gran difdetta: 

Cen, Se ci fio io , bigna ancor liei ci flia. 
Cia. E Cencio, quante volte te l'ho detto; 
E non e' hai mai voluto trovar via 

Un tratto di fellar chefto muletto , • 
Che il vizio forze li farebbe ufeito 
Da doflb. Cen. Orsù , che c' è ? Cia. S' è toh' a 

Che la pigli il Tentenna per marito. 
Cen. Bifognarà che '1 pigli fe vuol lei , 
Ch' io per me non ci veggo altro partito; 

Cia. Come dir, tu per niente non ci fei ì 
Cen. Ci so per poco più. Cia. Sei un da poco 
Potrefti ir a cavallo , ir vuoi a piei , 

Orsù vedi la paglia è a canto al fuoco , 
Te lo dico , Ulivetta non lo vuole. 
Cen. Tefta è la via da venciar il giuoco, 

Stie foda liei , il refto fon parole , 
L'ha a dar lei a la bilancia il tratto , 
A me mi tocqfcdu '1 dente mi duole , 

Per dirla a te il parentado è fatto, 
E Ulivetta ne farà contenta 
Con Tano , e or ora la fcritta ho fatto ; 

Il frabbo quanto può la cofa penta , 
Ma non fi trova ancor verfo nè modo 
Che chefta farifeia ci arconfentsu 
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Cia. A fentir dirti chete cofe io rodo , 
Cencio è poflibil ché fie' tanto cioncio , 
Che non trovi la via a feiorr' il nodo. 

Cen. Tu io fai pur quando s'arruffa il broncio 
Come' la fa. Cia . Fa rientrar la frutta 
Il pelo in drento , e accomoda lo {concio. 

Se intorno a Mafa con la mazzafrufta 
Ti fune meno un tratto , e a capello 
Gl'aveffelamifura a la rimbufta 

Colto , vuoci giocar che il ciaravello 
A cafagli farebbe ritornato , 
E ftretto adoflò gi'areftiil guarnello. 

Cen. Ogn'un fa dar configlio all' ammalato ; 
E io ho fempre mai fentito dire , 
Che a un trillo il ballon mai è giovato; 

Ma. Afpetta , afpetta , ha ancora a venire 
Cottici a cafa. Cen. Parliam d'altro , l'Orco. 
Ma. Nè in verfo alcun fi vede comparire. 

È chefta chella volta eh' io le ftorco 

Il collo s'io la trovo ; e tu ancora • 
Ci arrivi adefTo è ver vifo di porco ? 

Tutta la gente pe* campi lagora , 
E tu tutta mattina gilleroni , 
Come la penfi ? Cen. Orsù Mafa in buon ora 
Ho avuto che fare. Cia. I maccaroni 
, Son dolci è ver ; che parole fon chefte 
Da trar di mano altro che mollaccioni ? 
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Ma. Che venga il morbo a tene , e a Ai ti velie 

La mattina ; che hai a mettar bocca 

Fra lui e me ? Che ti gionga la pefte. 
Cia. E a te due ; a me , intendi , a me tocca, 

Da che non è da tanto il mio fratello 

A dar di mano a una buona forca. 
Ma . Io ti fo dir che mi tocchi a cimbello 

Pidocchiofaccia. Ctn. Laggala dir Cia. 

Cia. O chi mi tiene eh' io non ti fugge Ilo 
Quella boccaccia , vifo di moria : 

Con me non ti parrà aver a fare 

Con Cencio. Ma. Non vuo' far bella la via. 
Ctn. Vattene via. Cia . Non me ne voglio andare. 

Io ti fo dir ancor che chefta (bega 

E1F abbi le mie carni a ftrapazzare 
Non lo farebbe il ciel , fo' n' una frega 

Gli manicarci il cuore. Ctn. Orsù fta cheta. 

Cia. Io non ci voglio ftar. Ctn. Sei una guega. 

Cia. Se non andava via , una compieta 

Sentiva , le dicevo tanto male , 

Che tanto non c'accenna la cometa. 
Ma gì' ha auto in zucca troppo fale , 

Credimi Cencio l' afina non rigna 

Tanto , fe le fi dà al barbazzale 
Cache (frappata in cambio di gramigna : 

Fanno la biada e i troppi vezzi danno. 

Ctn. Guai a chi ha a grattare chefta tigna 

Quanto 
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Quanto favon ci vuole , e quanto ranno 
A lavarla. CLu lì bafton dico , il battone 

A gliei la tigna , a te torrà P affanno. 
&n. None ila Tempre il mal dove fi pone , 

Chi vuol faper chel che farà domane , 

Si mutar* bensì d' opinione. 
Cìa. Intanto bifogna or cavar le mane 

Di quella cofa , io non poffo vedere 

Chella povara citta dar al cane. 
Cui. Chefla mataffa cache fine ha a avere : 

Vattene Cia , e dì a Ulivetta , 

Che fi dia in cafa , e faro wi fapere 
Chel che s' ha a far per finir chefta retta. 

Cia. Così farò ,e tu intanto ftiuda 

La li zio n fopra tutto eh* io t'ho letta. 
Ma. O io ti fo ben dir che la mi fuda, 

O guarda un po' chi mi vuol rigattare , 

Bifogna che le cottole le pruda. 
Dov' è chefta befana ? Cuu Lagg* andare. 

Ma. Se n è andata , e io non fo chi mi tiene 

Da che l'afin non poffo baftonare 
Ch' io non bafloni te , fe la mi viene 

D' intorno , voglio che la fi ricordi 

Di me , ma tu ne patirai le pene : 

Senz' aver del fuo pel non vuo' mi mordi 

Mai can : vattene fu , e fa che lavi 

Chelle fcudelle , eh* io non parli a' lordi . - 

D 
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Ccn. A far chel che la vuol , pur che non bravi» 
Ma. Come vuo ' e n t r ar in c aia moccolone 
Se gì* è ferrata ? Pigiai chi te chiavk 

Ceri. Trammi pur Tempre mai cache pulfone ; 
Se tu ini avefo anco/ fatto co' pie*. 
Ma. Accoda accoda alla paglia il tizzone , 

Se vuo 9 che lievi la fiamma ; c oftiei 
A du domin farà : cliafcte foiaura. 
Che me n' intervenhTe non vorrei. 

Non vuo' ftar a tener F oche in paftura , 
Vuo* veder fe ruffe ita in caftagneto . 
Da la comare a forte. Tener cura. 

Di ftiatton da marito è cjie fafceto ! 



IN on e' è dubbio nifluno. , feo buona in matta, 

Ma una caijta ra% dà pesfo % giuoco , 
E a arriftiarla vqg£ anc\»pian piano. 

S*è già fatta la ferita, e. non è poco,. 
Ma chel che importai poi a dar il marcia,» 
Ulivetta cheli' è c# attizza il fuoco. 

Ghetta cartaccia fòla, mi dà impaccio, t 
Che Mafa non ne vuoi fentir covelte, 
E però niente fc^engo * 'I «so, aMxwxÌQ* 




S C E N A IL 
Tjno foto. 



ATTO SECONDO. 

Che giova aver le carte buone e belle! 
Se la peggior che fia in tu te carte 
Ammazza il Re , Cavagli , e fantinelle ? 

Ora bifogna far un cuor da Marte, 
E giocarla di tetta , e à ragione , 
E porci tutto il ceravello e Parte. 

È ver che il frabbo ha Tefcrufione 
Da Mafa ; ma tal volta chi fa erra : 
Forfè vian il deferto dal cozzone ; 

E poi al primo colpo non s' atterra 

L'arbolo , e il manefcalco anco il muletto 
Non così ben la prima volta ferra. 

Che fe s'ha poi a venir a lo tiretto 
Non vedo come Mafa aggrinchi i piei 
Col fatto mio, non fo d*aver difetto. 

Che veng' a dire , e fe la guarda a' miei 
Son pur de' più orrévor del comune , 
E non c' è chi lo fappia me' di bei. 

De Pater, e Patiar non c'è veruno 
Ch' abbi avere da me una baieila , 
Ma tutta via calamo ne raguno ; 

Del grano ma' accattarne urta faldella 
Non ho , ma me n' avvanza fempre tanto, 
Che accomodar ne poifo a cheiP e chella ; 

In Cafa poi , nè miga la fmillanto , 

Che fono e da vedere , e da moftraré , 
Ho raalTemre a doppio P altrettanto. 



« 
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Quanto alla cofa poi del lagorare , 
Sei vede ogn' un , che non m' awanza fpanna 
Di terreno, ed in prova voglio ftare 

Con .chi fi fia , e però una manna 
L' impacciarli con me degga parere. 
Ma Mafa non dovrìe far la tiranna 

Tanto co* fatti miei , ma le pere 
Bramate paion poi piìi faporite , 
Che al fin la ne verrà , mei par vedere ; 

Ringraziate efler vogliono , e fervite 
Le donne tutte quante , e n'han più voj 
Di noi , fe ben ci fan tante ftampite. 



SCENA III. 
Tentenna \ Tano. 

Tcn. A. h i' '1 vuo' far tremar cornalina foglia 
Com'io m'abbatto in efib ; a unfoldato 
Dar del battone ? O i' vuo' che la li doglia. 

Ta . È qua il Tentenna tutto inferruzzato , 
E fa da fe da fe uno fmargiafib , 
Lo faria fvettar bene un correggiato. 

Tcn. Senza farne vendetta non la paffo, 
Se fi fapefle fra la foldatefca 
Ch' io abbi auto del ballon ; io caffo* 
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Ta. Mi par eh' il torr* più che '1 dar ti riefou 

Ten. $' avefll auto a canto rarmadura 

Non m'avarebbe fitta chefta pelea: 
Ma fé pe la puttana fuo feiaura 

M' abbatto in eflb , ne vuo' far mencifHo. 

Ta. Pur che non V abbi fotto di figura , 
Ma non ti mettarai a chefto riftio. 

Ten. Non mi fa mal ; fe non or eh' io fo fpof< 

D'effar impataffato in chefto minio, 
Mi ci dò Tempre in cache mal franciofo 

A tempo ; ma a ballar da che fo in ballo. 

Ta. E un altro fonarà. Ten. Il vituperofo 
Non s*arri#iarà or venir a gallo. 

Ta. Purché non tocchi a te andar al fondo ; 

Ma con chi domini* ha (lo pinco giallo ? 
Ten. Se tu ti ruffe fitto nel profonda 

T arrivarò : far foprufo a' foldati 

Voglio che da te impari tutto il mondo. 
Ta. O fe golaflero eh li fciaurati 

Pe T aria , fo ficur che ftrabalcare 

Arefti vifto fopra li ftrellati. 
Or or quanto tu vagli vuo' provare. . 

All' arme all' arme , a voi ecco i nimichi ; 

Guarda guarda , fe pur ti puoi guardare. 
Ten. Il megl* è di ferbar la pancia a' fichi. 

Ta. O tu l'intendi ; bravo sù , pulito , 

Tentenna non fuggir noi fiamo amichi. 

Duj 
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Ttn. Non tei penfar eh' io mi fcfle foggilo, : ' • 

Fa conto mi mettevo a ponto in guarda. 

Ta. Da pratico , che .gl'è avverbio trito, 
Salvo fi rende chel che ben fi guarda : ! 

Che s' ha a far di tant' arroaccie adoffo ? 

T<n. Sammi mal Tan*h' ancor tma bombarda 
Strafcinarmela dietro non mi poffo. 

Ta. Che , s'ha a far crifiion ? Bifbgna niente ? 

Tcn. Non ne feoncade ; a rodar s'ha cheft* odo 
A folo a fol. Ta. Tentenna bellamente , * 

Puolcifi far accomodo niffuno 1 

Ten. No ; che finir la vuo' criminalmente , 
E voglio che fi fappa pel cornano , . 

Che fe il frabbo m* ha tocco \ n tuff onore. , 

Varcata non fe V è con me digiuno. 
Ta. Ora eh' io ho fentito il tuo umore 

Penfala bene a far chefta (broccata ' 

Col frabbo , che no a facci il mal peggiore , 
Che ti rendarà pane per diacciata. 

Tcn, Che farà mai , v adi il manico ancori 

Rieto a la pala , e fe male è andata 
La riputazion , vada in mal ora 

U fiato ancora» Ta. Erate cacio e pane 

Tutte due , or ci fon tante malora. 
Ttn. Ve' tu s* io ho ragion di dar al cane , 

O fe gran drillo metto , fien le doglie 

Molto più grandi : fo' molte femmane 
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Ch* io gli promefli tor Li fa per moglie , 
Ma di poi n' ho fentitè tante e tante , 
Che a fatto me n' han fatto ufcir le voglie ; 

E per chefto hammi dato M furfante , 
Hammi corfo di r i cto col baione , 
E va dicendo àhcor^ xhe f altrettante 

Me ne vuoi dare : or fenti s'ho cagione 
Di rifentirmi^ parti fia il dovere , 
Ch* abbi un par mk> effar colto al boccone ì 

Ta. L'altra campana ancor bigna , a voleré 
G radicar ben , fentir , ftar a martello 
Chefto no* paò , che per woft la Volere 

Non trovi la camion del pttrofello f 
In^uam' a Lifà , Vagli dir il Veró , 
L' ho per bontà poffi ffer a martello 

Con qual altra fi fia. Ttn. Non fai i* intero ; 

' Prima fapeffe cmH the b fo adeflb 

Avevo io ancor tefto petifieto ; 
Ma la non ertè buonà , nè appreflb , 
In fornito nòli la vtK>' per chefto affare 
Prima, e di poipertei ahró mteretfo* 
Ta. Vediamo in cache mo? d'accomodare 
• Chete co(a Tentenna. Tuu Non e* è verfo , 
Vuol eh' io la pigli , io noi* la vuo* pigliare. 
Poi fon lecofe tròppo pel traverfo ; 
0 Tano,fe tu credi me Pavolli 
Cosi per .poco , non l'intendi a verfo. _ 
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Non ho paur che l'Affetta m'ingolli. 

Ta . Guarda pur di non far la pifcia al letto^ 

Che poi tu abbi a ftar ne lenfuo' molli. 
Tcn. Non c'è pericol far coteft' affetto ; 

Oioalui,non c'èaltro da dire, 

O lui a me ha a trapaffar il petto; 
E altrimenti non fi può finire. 

Ta. Forfè t* è ftata fitta una carota 

Di Lifa fol per farti inugellire ; 
Ch* a fuo intareffo ogn'un volle la ruota. 

Tcn. Sie come vuole : in fomma non la voglio f 

E quanto vuol ogn'un fquotare, fquota: 
E poi io ho le mani in altro imbroglio 

Per dirla a Tano. Ta. Verbograzia. Tcn. Mafa 

Pur ch'io togli Ulivetta , bianco il foglio 
M' ha dato or ora , ed andarne in cafa 

Ho nanzi notte a toccarle la-mano f 

E di contiarmi la dote è rimafa. 
Ta. È e' ver chel che dichi ? Tcn. Io non-anfano. 

Ta. E l'hai data palora ? Tcn. E glie l'ho data. 

Ta. Sai quel che ti vuo' dir, vanne pian piano 
Tienla fegreta pur cheft' incannata , 

Non venghi al frabbo per difgrazia a bocca , 

E del piattel ti tolga l'imbeccata. 
Tcn. Eh Tano , al fufo or è fatta la crocea , 

Ulivetta è la mia , nè ho paura 

Di niente , non è Mafa una balocca. 
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Ta. Vedi , te n'avverrà cache fciaura , 
Che non ci vorrà il frabbo reftar lotto. 
Tcn. Ho ancor io V arme a la cenrura ; 

Ha ir fra marinajo e galeotto. 

Ta . Apre gì' occhi Tentenna , a dio tei dico , 
Co'l Affetta n' andrai col capo rotto. 

Tot. Vuo* mi rompi quel eh' ho fotto il bellico, 
Ci vuol dar ogn'un il fuo ripetento f 
Stie cheto chi vuol effar mio amico. 

Se Tano aveffe il mio affegnamento • 
Peggio di me farebbe ; pel cervello 
Mai gì' entrerebbe che A' a vollimento. 

O vedo apparir qua chel falombeilo ; 
Gatti va forte eh' è accompagnato: 
A fol a fol finir vogl' il duello. 

Ti chiappar 6 ben io in calche altro lato. 




SCENA IV. 

• 1 

I ' 

• * * 

Assetta, Nanni , Nora. 

JJh Vuoine feuperto m'ha quefto vigliacco 
Per pagamento un canton s'è pigliato, 
Ma non fi ha a tener la gatta in facco , 
L' arri varò , e con me l' ha a fare , 
Ch'a me più che a voi 
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Afe. Quando la vogli non gliela vuò* «tate 

A chefto trillo , che la mie nipote 

Può per tutto il paiefe capitare ; 
Ma voliam ben faper chete caròte 

- » 

Che va ficcando a du V abbi cavate , 

Che in turuna battona <hefte mjote 
Ancora che a cent'acque fien lavate 

Non fe ne vanno più , a dritto o a torto 

Che le fien fette. Afi Nanni a me laffate 
La cura ; da carote nel mio orlo 

Non e' è terreno , e non vuo* che fi vanti 

Cotefto ghiottoiicel d' avermi fcortó. 
Con altri pur non con me trovi e ca ntì. . 

No. Sammi mal folo che pernoftro tdntò 

Siate in chefti falceti. At.Ctf furfanti 
Chi ha a far , tosi interviene a ponto ; 

Ma chi la fa V afpetti , a fuo difpetto 

A la fin s'jg a cuacar col iuo onto. ~ 
No. Maieftrornelle voftre braccia metto 

Il noftro difonor. A fi Chi ve Plia tolto 

Vei rendarà ancor t ve lo prometto t ^ 
Al fermo , di qui a poco non e* è molto , 

Andate pur a cafa, lo fgraiiato : ^ ' \ 

Se n* avvedrà fe ben aliene viea colto. 4 . i 
Se io n'efeo a onore , l'ho giurato ~ . 

Mai più intrigarmi in fatti di villani , .ì 

Che falli benefizio è gran peccato* : 



0 
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Quand' in man penfi averli fon lontani 4 

Tutti intereflò fono , e fofpettofi 9 

E non £1 fidan delle proprie mani ; 
Non mi vuo' più impacciar di fpofe o fpofr, * 

Ci fo* rimafto tante volte colto , 

Guadagni fon veramente pdofi 1 
Io vo* arriffio fe non ce l'ho rotta . : 

Fin a qui il colio , di fiaccarlo adeffo , 

Se niente fa il gagliarda codio ghiotto. . 



SCENA V. 

Mjsj, Assetta, Cencio. 

Ma. o fe fi ruffe fitta in tenui ceflb 
L'arei pur a trovar , pofc* arrabbiare 
E le figluole , e *hi ée vuole appreffo. 

Io fto per dir la laggarò andare 

Se la vuol ir , in chiaflb , in quanti mene 
Non faparei più du* me la cercare. 

jijf. È qua Mafa in gran coliate , e ne viene 
A la volta dtcafa borbottoni , 
Ufolar quel che dice farà bene. 

Voglio appiattarmi fra chefti macchioni, 
Occafion potrebb' effar opportuna 
Da poter far qualche refe 
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Ma. Credo in cache mal ponto fi a la luna 
Oggi , vedo ben io il mar turbato , 
La barca è per aver cache fortuna. 

M'è (lato nell'orecchio zuffiiato 
Del partito di Tan , eh' ha aut* il frabbo 
Da Cencio il sì , tanto V ha tempeftato ; 

Ma o tu o io , mi frabbo , mi gabbo , 
Se ben Cencio è fuo Padre , chefta volta 
Cha a effar Mafa e per mamma e per Babbo , 

E ci fa chefFAffetta una gran folta , 
Non maraviglia che sì predo invecchia ; 
Ne' fatti altrui più che ne' fuoi fi involta. 

Ma arrivar bifogna a chefta vecchia , 
E fe non fi rivoltan altri venti 
Vi tro varete nel pian di capecchia ; 

Se Ulivetta mi batte fra denti 9 
E fe a cafa la poflb far tornare , 
La barca è in falvo , attacchinci poi i denti ; 

Ma chefto fcoglio mi dà da penfare, 
O fe ruffe tornata. Chi è sii in cafa ? 
Aff Non è tornata e non e' è per tornare. 

Ctn. E ci fo io che lavo chefte vafa : 
Ma. Ecci Ulivetta ? Ctn. Nò. Ma, O fomarone 
Io vuo' che ti ricordi oggi di Mafa. 

Vien giù. Aff. A che sì che li da del battone. 
Ma. Che facciamo ? Ctn. Lavavo le faldelle. 
Ma. O tò lavati il vilo mafcalzone ; 
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Che hai fatto già due ore ? Aff. O cieli , o ftelle , 

Come lo comportate ; po varacelo : 

Ti fa , sii , de le buone , e de le belle. 
Ma. Pafla un po' quà , p a fla un po' quà , ve c chiaccio , 

Sò ben tutti gl'apalti a mena dito, 

Che fra te fi fon fatti e chel frabbaccio. 
Sai fe non vai a difdir il partito 

Che hai fatto con Tano , a buona cera 

Pigliati pur di cafa il pan partito. 
Tel dico ve' t fa che non varchi fera • 

A farlo ; o chi '1 voleffe ricercare 

Il più fgradito del comun non c' era. 
Ctn. E lagga fe tu vuoi un po' parlare 

A me ancora , perchè d* Uli vetta 

10 credo quanto te averne a fare. 
Quefta cofa fo che t' è fiata detta 

Dal Padrone , dal frabbo e altra gente ; 

Di lor chel contio che d'una fcarpetta 
N'hai fatto. Ma. È vero, e non ne vuo' far niente, 

Diengli le loro , la mia non l'ha avere, 

Far vuol ogn'un con chel d'altri il faccente ; 
Chefta volta a cafear non han le pere 

In bocca a porci. Ctn. Che gli manca a Tano? 

Ma . Se non ftai cheto il potrefti vedere ; 
Va e difdillo or or. Ctn. Mafa pian piano , 

11 Padron più che il frabbo il tutto ha fatto , 
E n' ha palora , e la fcrittura in mano. 
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Ma. Parola o non parol , ferina o contratto, 
Abba chel che gli par, chi fema l'afte 
Fa il contia, I ha a fere un altro tratto ; 
Che , fono che^e forfè calde arrofte ì> 
Non vuo' che niun di loro mi infinocchi 
O corga Taa per Olivetta in poto. 
E' T ha aver , fé gli fchiziaffe gì' occhi 
Il Tentenna, cb'aluiioi'hopromeflà, 
£ 'nnanzi fera y uo' la cola (crocchi. 
Tutta la dota in. ordine gì* ho mefla , 
E com' arriva glie la vuo* contiare , 
Che poco puoie ftare : poi la metta 
Sarà finita , e chi vuole ingrognare 

Ingrogni , e fé il Padron non mi ci vuole 
In tul Tuo , sà chello che gì' ha da fare ; 
Che il mondo è granjde e ci fi leva il fole 
Per tutto» Ctn. Veggo molte fiamme accefe. 
Ma. Vien fu vien fu , non ci far più parole. 
JJf. A poco a poco fcopert'ho paefe;- 
N' arà il Tentenna qualche tentennata , 
Se non leva le man da Gfueil'imprefe^ 
Quant'Ulivetta e' non l'ha ritrovato, 
E non la trovarà , e fe la trova 
La trovarà più che mai oftinata 
A voler Tano y fono aflette V uova 
Nel paneruzzo y e a lo feuperto 
Chi ne riman $' imbagnarà fe piova ; r 
Or sì eh* ho il giuoco vento in mano al certo. 



Digitized by Google 



ATTO 



SECONDO. 



SCENA Yt 

A ftarein tul dna! , dk f 11 Sergente , 
La baronata vuole il pngnamale f 
Tal che a far coi barton non ferei mente, 

E s'io l'amma2ZQ ecco per micidiale 

Ch'io $ò (bandito ; l'io-gU & al moftaccio 
Uno fbarlefc 1' avara per male. 

Potrebbe pur pigliati cheff impaccia 
Cacun per me , ch'altrimenti il 

mogliazzo 

Con Ulivetta andrà a frracca facciQ. 

Se non aveffe ancor tanto ftiamazzo 
Fattone '1 frabbo per tutto 1 paefe 
Le frodarei , ne giocarci il pazzo; 

Ma la cofa or fati' sgroppo palefo ; 
O fe ci fi potefie ritrovare 
Altro mo' da finir chefte contefo r 

Non la vorrei io fio per dir guardar*; 
In un filaio di cofe , me/colate 
Sempre fon fra le dolci deli' amare ; 

Bifogna chi trovò cheile incannate 
Di ftare in. tu pontigli dell' onore, 
Aveffe le travergol manicate. 
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A che rileva far tanto fcarpore 
Di mantenere chel che s'è prometto? 
Non fon più forfè i di di dodic' ore? 

Piace a otta l' arraffo , a otta il leflb, 

E fe mi torna bene il perdonare . 
A chi m'ha nell'infamia manimetto, 
Perchè cagìon non P ho a poter fare ? 
£ fe il frabbo m' ha dato del baffone 
M'ho , fe non vuo' , per forza a vendicare? 
A cheffo mo' gnuno è di fe padrone , . 
E bifogna ingollar diffe il mio Nonno , . 
Ma gì' è chello che affoga un mal boccone ; 
È male eflar tenuto per un donno 
Affatto ancora , eh' a fimil genie 
E bene fpeflb , gì' è cavato il forino. 
Bigna pigliar de le gattive vie 

La meglio , e chi vuol dire a la profine 
Tornano al pazzo in capo le pazzie. 
S'io mi vuo* vendicar , mille rovini 
Vengommi adotto , à pericol la vita 
Metjo , la roba , e '1 parentado al fine : 
E chel che importa più t vedo bafita 
Fra Uli vetta e me Tammogliatura f 
Che mi farebbe al. cuore una ferita. 
S'io me le tengo , chi non ci pon cura 
Non fe n'adòrà , e quando fe n'addia, 
il più eh* io no '1 fo per paura ; 
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E ancor forfè non dirà bugia , 

E sì gran cofa , e pongo a falvamento 
Così 1 tutto , e Ulivetta farà mia. 

Ma non c' ho tutto il mio disfacimento , 
Che m* abbi a efler detto vello vello • 
Fra la brigata , poi ber non la lento , 

E aver a tirarmi giù il cappello , 
E lagar dire , o non fe ne ragioni , 
Del commun non vogFeffaril zimbello* 

Vada il fiato e la roba in perdizioni ; . 
Che vale un uom che fmarrit'ha V onore f 
Chel contio fatto q'è che de' poponi 

Che han gattiva vifta e peggio olore. 



SCENA VIL • 

AI a s a , Tentenna. 

Ma. Coftei non torna , e poco puole ftare 
A trabattar Tentenna. Ten. Animo e cuore , 

Bign* eflar fopra tutto il primo a dare. 

Ma. Chi è chefto bravo quà , s'io non abbaglio , 
Non fo s' egli è il Tentenna, o fe mi pare ; 

Egli è pur effo. Olà tanto fmarmaglio 
Tentenna adolTo che vuoi infroire ? 
Tcn. Mafa c* è fempr^mai cache travaglio 

E 
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Di nuovo , o non l'avete udito dire > 

Ma. No io , che c'è ? Ten. Il non aver arme a lato 

fe tocco a me chefta volta a ruggire , 
E fe mi avefle anco il fuggir giovato , 

Ma mi ila ben che Dottor fenza liri 

Ne fenz'arme andar mai deVil foldato. 
Ma. Con chefto dir il ceravel m'aggiri 

Tentenna , orbe che c' è , di , con chi l'hai ? 

Dillo mai più, fe non vuoi eh* io m'adiri. 
Ten. Col frabbo l'ho, che quando io vi laggai 

Mi detti in eflb a forte , e co le buone 

Il partito con Lifa licenziai ; 
Se a leccar le lucerne , o lo fpedone 

M' aveffe chiappo , non m'arebbe detto 

Si fatte villanie , e dei briccone 
Hammi dato , e del babbo del capretto , 

Chel eh' è peggio , che ingollar noi pofTo, 

M'ha baftonato per farmi difpetto. • 
Ma. Doh che li venga P anguinaia , e '1 groflò , 

A mano a mano chefto feiaurato 

Vorrà cacar a tutto il mondo adoffo ; 
Voluto ha ancor con me far il foldato 

Perch'io non ho voluto dar a Tano 

Ulivetta , e tu feti rivoltato ? 
Ten. Cercai ai pugnamal di mettar mano^ 

Ma non l' avevo a lato , non crediate 

La foma voglia fcaricar a piana» 
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Niun fi vantò d'avermi mai diacciato 

Le noci in capo , e fe or ci fo' refto 

Pazienza ,'ma li coftarà falato. 
fila. Fallo , vedi Tentenna , e fallo predo , 

E non penfar d' aver la mia figluola , 

Se tu non ti vendichi , mi protetto. 
Non vuo' mi fia rifitto pe la gola , 

Ch' io gP abbi dato un ciobo per marito > 

Che T onor non apprezza una nocciuola. 
Ten. Non è ancor, Mafa , tutto il di finito 

Che il fentirete dir. Ma. Se hai a rare , 

Fallo , che non fia vitto nè fentito. 
Ten. Al palazzo de' diagoli a vegliare . . 

Va ogni fera , vuo' ftar 'n un macchione , 

E come varca gliela vuo' barbare. 

Ma. Cogliel ben fopra tutto , che ragione . - 

Tropp' hai da farlo ; è troppo gran vergogna 
A un foldato toccar del battone. 

Ten. Tant' è , tanf è , ma vuo' eh' un pezzo gì' ogna : 
Nel refto è ver che Cencio acconfentire 
Non vuole al parentado ? Ma. E Cencio fogna , 

A me tocca la cofa a disfinire ; 
Te P ho promena , e io avaro cura 
Di mantenerla , e lagga chi vuol dire. 

Chel eh' hai a far, far prefto tu procura, 
E laggati vedere innanzi cena , • 
Ch' io vuo' che noi mozziam la tenitura. 

Eij 
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Intanto voglio andar fin in Chiarena , 
A veder fe fufs' ita chefta chiappola 
D'Ulivetta , a la cafa di Zia Nena. 



SCENA Vili. 
Lisa, Tent bn na. 

Li. Sempre s* attacca adoflb cache lappola: 
In fin è ver ; fin che non ci fi fente 
Drento , non fi può dir il topo è 'n trappola. 

Mi parev* eflar de le più contente 
Che flnTeno a Marciano , e a un tratto 
Sonci le carte rivoltate e fpente. 

Ten. In chel ch'io non vorrei Tempre m'abbatto, 
Pagarei una macchia ancor un foldo 
Per non avermi a dar in chefto fatto. 

Li. Ecco a ponto di quà quel manigoldo 
Di Tentenna ; che fo ? Laggolo andare ? 
Ten. Non fo s'io fo frontino, o mi nafcondo: 

Orsù bifogna o bere o affogare , 

So fcuperto. Li. In fin chi vuol dir dica, 
Io non mi terrei mai , gii vuo' parlare. 

Ten. Ora deccomi adofTo un altra brica. ■ ' 
LL Tentenna , da che tu m'hai rifiutata 
Per moglie , ti vorrei reftar amica , 
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Che t'ho mai fatto ? Ten. Oh fe non fei tfata 
Lifa , eh' io mi ricordi mai mie* moglie , 
Con che ragion puoi dir ch'io t'ho laggata ? 

Li. Orsù Tentenna , fe ben te ne coglie 
Te n' avvedrai , io ti voglio fvertire > 
Chi altri infama a fe l'infama toglie. 

Ten. Orsù Lifa , haffi a far il vero a dire ? 
Li. Saper altro non cerco fe no' il vero. 
Ten. Te lo dirò , fe ben ne fuol ufeire 

Male a chi '1 dice , ma v#di il criftero 
È gagliardo , daratti da zemare , 
£ manderatti de' fumi al cimiero 

*Nanzi che tu '1 finifea di gittait. 

Li. Laga la briga a me , potrebbe ancora 
Farmi chel che io ho in corpo ributtare , 

Chè mandar fuol P un mal l' altro in malora ; 

Così non poflb ftar in verun modo, 
• Ten. Orsù a tuo rìflio do la via a la gora ; 

Tnfin non tei vuo' dir, vedo che il brodo 
Àdoffo tutto a me fi verfarebbe ; 
In feffo ftretto non e* entrò mai chiodo ; 

? io n diceffe il che , bifognarebbe , 
Ch' io palefafle ancor chi me l'ha detto , 
E d'una luoia un falò fi farebbe. 

Balliti Lifa chefto , e tei prometto , 

Non ne fiatar nè manco con mie' Padre , 
Che mori l' anno fanto benedetto, 

Eiij 
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Promeffi è vèto al frabbo, e a tuo madre 
Torti per moglie , e fin or t' arei tolto , 
Ma danne colpa a le lenguacce ladre/ 1 

Che adoflb fatto m' han sì fatta folta , 
E me n'han tante dette de' tuo' fatti , 
Se bene io non gì* ho dato fede molta , 

Che a difdir ho avuto i patti fatti ; 

Ogn' un penfi per fe ; ogn'uom difcreto • 
Non vuol pe le fuo cafe tali imbratti. 

Lì. Con tutte chefte chiacchtar non m' acqueto 
Perchè in chel cambio di darmi conforto 
La pruzza m' hai bagnata con P aceto! 

Tentenna , il falfo t' è AatoVapporto , 
E s'ha per mal chi nel vero è toccato ; 
Penfa colui eh' è ingiuriato a tòrto ; 

Ten. Ora ogn' uno fi metta nel mie lato , 
Se io di chefte chiacchier fo fcarpore 9 
Mi bifogna giocar il difperato. # 

Li. Per fin a qui Tentenna il difonoré - " 
Tu me l' hai fatto , e lo poffo bandire , 
Che il micidial fei tu , e '1 malfattore ; 

Però fe vuoi di chefti impacci ufeire , 
E non ne rimaner con grand* infamia , 

■ 

Il traditor ti bifogna feuprire. 
Ten. Lifa , a voler tramenar chèfta pania , 
Vedi tei dico , i monaci tu tenti , 
Quant' un più la maneggia più s'imparai ; 
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Chi m'ha detto tal cofe non fon genti, 
Ch'abbin paur del bau , e a la {troncata • 
Dinanzi tei diranno , e fuor de' denti ; 

E in prubbico farai vituperata ; 
Non cercar altro , che il co^o che coglie 
Fra il capo e 1 collo è una gran buffata. 

Lt. Venghin fopra di me tutte le doglie, 
Padrona ne fo' io della mia infama , 
Se il padron così vuol la beftia fcioglie ; 

Veder io voglio il fin di chefta trama, 

Dimmel Tentenna. Tcn. Penfaci un po' bene ; 
Tal trovar penfa il ben, che il mal fi brama. 

Li. Non mei vuoi dire ? Vedi in capo a tene 
Cafcarà il campani! , nè ti dolere , 
Se pel tuo campo fborraran le piene. 

Tcn. Va che non tei vuo' dir , manch' è dovere 
Ch' io te lo dica : non fi convien fare 
A chi ti fa fervigio difpiacere. 

Li. Vedi Tentenna , mi farai fcappare J 
Se non mei dici , a far cache pazzia % 
E a calcofa mi farai penfare. 

Tcn. Penfa a chel che tu vuoi , ne vogP ir via. . 
Li. Nanzi che tu ti parta fei per dillo, o... 
Tcn. Che o ; vuo' dire il mal che die ti dia ; 

Sai Lifa non mi far montar il grillo , 
Laggami andar , per manco d' un quattrino 
A piazza pugnarei poco a bandillo. 

E in; 
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Li. Ah l'hai a bandir or cane affamino , 
È vero }- Tea. Doh fcempiata vuo' bravare ? 
Li. Un fcempiato fei tu, e un malandrino, 

Tò , impara le ftiattone a ine arognare ; 
Ti fliggi ancor è ToJ^ razza di foldato , 
Che im po' di donnicciuola lo fa ftare ! 
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Assetta, Lisa. 

Jjf. Lifa , che fpada è chefta? Che è flato. 
Li. Ve lo dirò , non avete veduto , 
Che ruggir* è com* un can baftonato 

Quel trifto del Tentenna ? AJf. M' è paruto 
Ben di veder ruggir , che cos' è fiata ì 
Li. Mi fa mal folo , eh' io non ho potuto 

Ficcargliela nel corpo. Ero inviata 
Per un fervizio a cafa del Minorfo , 
In chel ceffo di trifto mi fo' data ; 

Sapete in tu l'onor quanto m'ha morfo , 
GP ho tolto chefta fpada , e Ibudellare 
Lo volevo , ma gì' ha più di me corfo, 

Chel eh' io' ho fatto me P ha fatto fare 
La patareffa ; è una mala cofa 
Sentirli a torto in tu l' onor toccare. 
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AJf. Sei Lifa una ftiattona valorofa , 
Ma fappi , che fe ben quefto ghiottone 
Ti vuol vituperar , torre a la rofa 

L'odore non fi può ; di condizione 
Perfo non hai , tu fei buona figluola, 
£ tenuta per tal dalle perfone ; 

E fe non altro quefP azione fola * 
Della tua innocenza da indizio , 
E mentir chi fi fia fai pe la gola : 

E io fe mai di farti benefizio 

Ebbi penderò*, con maggior prontezza 
Per util tuo farò fempr' ogn' offizio. 

Li. Cappita è per me perfa ogni ricchezza , 
Perfo P onor ; $' ho fatto che(P errore # 
Mi feufi ogn' un chi il fuo onor difprezza. 

AJf. Vattene Lifa , e non ne far rumore 
Di quefta cofa ancor. Li. Di chefta fpada 
Che n'ho a far ? AJf. Dalla quà, sò d'umore 

Con quefta aver agevolar la ftrada 
Perchè ti pigli. Li. Baila , che mi rea Ja 
Chel che m' ha tolto , poi com' ir vuol , vada. 

A dio Maieftro, Aff. A dio , or la faccenda 
Ha aver capo , quefta garzonotta 
Ha auto un gran cuor , par che s* accenda 

Più P odio a chi ha ragion ; tropp' era cotta 
La povaraccìa : com' è piena piena 
Bifogna eh' alafin crepi la botta , 
Ma per donna ha aut' una gran lena» 
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Se 



SCENA 

Tano foto. 

• 

la varca così , è un beli' imbroglio , 
GP akri manichef anno il pan pepato , 
Aver fiutato a me baftarà il loglio. 
Pel nafo com' un bu d' effar menato 
Parmi , pur io ho buona Scrittura , 
Ma il Tentenna al fentir venciarà il piato ; 
Che Pabba a fpontar Mafa mi par dura, 
Se ben volere ftar fopra al marito 
Tutte le Donne l'hanno per natura. 
Fra il frabbo e il fuo Padron fatt'è l'ordito, 
Ne poffo credar che con chefta ancroia 
Non fien per fare il fervizio compito. 
Se ben teftiei non ne vuol le cuoia 

De' fatti miei , e chel ch'io le abbi fatto 
Non lo fo già , che la m'ha tant' a noia. 
A buttiga del frabbo vogi'ir ratto, 
E contargli la cofa come varca , 
Credo che reftar abbi ftopefatto, 
Tempari poi a fuo modo la barca. 



» - 1 . . . . . 
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SCENA XI. 

I 

AS S ET TA, C EN€IO. 

Ajf. Dice '1 proverbio che pazzo è colui, 
Che non fi cura di laffar andare 
I fatti Tuoi per far i fatti altrui r 

Io per adeffo sò forzato a entrare 
Nel numero de' pazzi , e la ragione ' 
Suol ben fpeffo a la forza comandare. 

L' onor da un fianco mi dà di (perone , 
Aver dall'altro canto sò sforzato 
Di Lifa e d'Ulivetta compafllone. 

Però prima eh* io dorma ho deftinato , 
E nafea ciò che vuol , non aver pofa , 
Fin eh' io non ho Poftacolo fbarbato. 

Stia Mafa pur quanto la vuol ritrofa , 
E nella negativa ftia il Tentenna 

Se fa , che fuperar voglio ogni cofa ; 

E da che nè al dover , nè a le cenna 

Han crefo , effer non vuo' barbier pietofo 
Ma li vuo' radar fino a la codenna ; 

Pur che Cencio al mio dir non fia ritrofo % 
Ma darogli tal braccio , e tal 'ardire 
Che a parer non gP ha niente fadigofo; 



7 6 ASSETTA 

A tempo vedo la fuo porta aprire. 

Cen. Io vi ho fentito chiacchiarar di cafa. 

Aff. Oh quefta rocca a canto che vuol dire ? 
Cen. Che volete eh' io faccia , la mie' Mafa 

Per compito mi dè chefto pannecchio 

Ch'io lo filafle prima torni a cafa. 
Aff. So che tu fei condotto povar vecchio , 

E vuoi ftare nel fango anighittito > , . . 

Nè a chi ben ti configlia dai orecchio. 
Che fei , ftiavo , garzone , o pur marito 

Di Maia ? E lo comporti , moccicone , 

Eflar da una donna sì fchernito ? 
Meriti tu quanto liei un baffone, 

Cen. Voi dite il vero , ma or non è rimedio , 

Che la pietra è cafeata in tul burrone. 
Aff. Ogni città fi piglia per affedio ; 

Duolti di me , s' al mio parer t' appigli , 

Se ad ogni tuo male io non rimedio, 
Cen. A chefto il tempo ci darà configli. 

Aff. Intanto Mafa ? Cai. Non c'è fondamento 

Se ne fta più che mai ne' fuoi pontigli 
Strinata , che fe s' attaccante a cento 

Paia di buoi , non fi faria mutare. 

Aff. Come fi leva di ponente al vento , 
La vedrai predo prefto rivoltare , 

Quei che dal canto noftro a noi s'afpetta 

Facciam^ntanto. Cen. Eccomi qui , al fare. 
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Aff. Ti fo faper da parte d'Ulivetta , 
Ch' or gli ho parlato in cafa di Lucia , 
Qie per fin che. la cofa non $' affetta 

Fra lei e Tano , appreffo de la zia 
La vuole ftar , nè a cafa ritornata 
Farà , fin che ila in quefta fàntafia 

Mafa ; e io così l'ho configliata , 
E ho commeffo anco a Lucia che vada 
A trovar Mafa , e fargliene imbafeiata. 

Cen. O die '1 voglia che a ben la cofa vada , 
Che tutte due per chefto è poca dotta 
Si fur per azzuffare ne la Grada , 

Che importa fi partinno a zucca rotta, 

Aff. V ordin è dato , afpettiam il fucceflb , 
Quel che s' ha a far rifolvarenci allotta , 

Fa ch'io ti trovi in cafa. Cm. O che intrameffo! 



SCENA XII. 

Nj nn I armato con due altri > 

< Tentenna. 

Non. Si e Tentenna , chefto a cafa Corbi 
Non n' ebbe mai, nè n'arà la mie ftiatta 
D' attorno ghette puzze , e chefti morbi. 



T & ASSETTA 

Tu non V hai fatta a LHa ibi , P hai fatta * 
A tutto il parentado , chefta volta 
Va , che a pelare hai pigliato la gatta. 
La non t' ha come penfi a venir colta ; 
Infamare una citta da marito 
GÌ' è con l'infamia ogni ventura tolta ; 
L'hai fatta ricercar tu del partito 
Lifa , ora ti puzza , tu t' inganni 9 
Chi altri tradir vuol riman tradito ; 
Rimarrai chefta volta tu il giovanili. 

Figghiuoi , il Tentenna è chi pe la viaccia 
Che vien in fu , ftregnàgli adoflò i panni , 
Adoppatevi chi in chefta macchiaccia £ 
S'io non v'accenno non fate fcarpore , 
Che a me giocar bifogna chefta caccia $ 
S' io poffo aver in cache mo' fentore 

D'onde abbia chefte chiacchiare cavate, 
: Senza tumulto , e fenza far rumore , 
Non occorre , nè vuo' che vi fcupriate , 
Saper mi bafta chi t ha inugcHito , 
Ma fe volefle ftar nelle fioccate , 
E confettare non voglia il partito , 
Vi darò il cenno , e gli fi foghi adotto 
Ogn' un di noi com' un porco ferito ; 
M' avete intefo ? Fin a che io non toflb 
Non vi movete , ftate pur a V erta 
Che la carne ene già vicina all' oflb. 
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Tcn. S'altri che una Donna chefta berta 
M'aveffe fatto , rinego il Petriera 
*L nafo' li ftaccarei per cofa certa ; 

Ma per fan Fiordo non ha a eflar vera , 
Che al manco non le die' duo fcularcioni ; 
Giuoca il diavol con me oggi a primiera , 

E fempre mai ha truffo negl* orgnoni. 

Nan. Tentenna, s'io ti parlo fuor de' denti, 
Mi bifogna ballar fecondo i fuoni ; . 

Colui che incarogna i miei patenti 
Incarogna me , però io vuo' fapere 
Dond' hai cavati chefli fparlamenti , 

Che fai di Lifa fuor d'ogni dovere. 

Tcn. Nanni gP è ver, m'è (lato rapportato 
Più chiacchiare di Lifa, fe fien vere 

Noi fo , nè fo d' averne ragionato 
Con perfona ; mi par d' aver ragione 
S' ho al frabbo il partito licenziato , 

Che non fi può marmar la fofpizione. 

Nan. Che tu non pigli Lifa andiam d' accordo, 
None fta chi la bua , la conclufione 

È , non fo fe tu fei , o fai il fordo , 

Dico eh* io vuo' faper chi te P ha detto, 
Le fon bugie , non facciam' il balordo, 

Tcn. O tefto non convien , nè lo prometto 
Di dirlo mai. Nan. Tentenna ftiam nel buono 
E conviene , e il dirai a tuo difpetto. 
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Ten. E chi mei farà dire ? Non. Io farò buono 
Per fartel dire , awertifce Tentenna, 
Prima al baleno fentirai il tuono. 

Ten. Arei paura ftu ruffe un intenna 
Non ci cafcaffe adoffo , tho giogante. 
Non. O prova i fatti da poi che le cenna 

Non hai voluto intendere furfante ; 

Ammazza , ammazza. Ten. Perfidi affaffini 
Aia «rada eh ì Si eh , uno adoffo a tanti? 

■ 

So affannato , corrite vicini. * 



Fine dell'Atto Secondo. 




ATTO 
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SCENA PRIMA. 

» 

Mas a , Cia, Cencio. 

T. • 
ant* azzorato , e fiutat' ha la cagna f 
Che fcupert'ha la golpe, la Tabbiana 
Dice , che ha vifto Ulivetta in Peragna 
In cafa de la zia ; fe de la tana 

Non ti fo ufcir mie' danno , maraviglia 
Che la tra' i calci , Cia le tien la mana , 
Ma s' io ti pollo ficcare l' artiglia 
Adoflò , rozza vuo' farti impeftiare 
In chel|a cafa ; ah fe a chi configlia 
Quant'a chel che fi lagga configliare 
Dolefie il capo , nè tante faccende , 
Nè tante fape fi vedrebbon fare. 
Ulivetta con Cia : Cia fe P intende 
Col frabbo , ma e Ulivetta , e Cia , 
E '1 frabbo in vano il tempo buia , e fpende 
Nafpino pur , che da la banda mia 
Rimanere l'ulivo ha a la fine ; 
Hanno a varcar di chi, non c'è altra via ; 

F 
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U fatto fta ricondur le galline 
Nel gallinaio , allettarle bifogna 
Con coniglio , e con dir bellin belline 

Tanto che e' entrin , poi dar lor la fpogna > 
Così vuo' far , voglio andar con le buone 
Con Ulivetta fin che a cafa giogna , 

Poi a mie' mo' le darò la lezione. 

Cencio vien giù, io vuo* mandar per ella , 
Provar voglio a tirar chefto pulzone , 

Tu non odi ì Ctn. Mi metto la gonnella , 
Eccomi. Ma. Va tette , non indugiare 
Colà in Peragna da là tuo forgila , 

E vedi in ogni mo' di rimenare 
Coliei a cafa , che none fta bene 
Laggarla fuor di cafa noftra ftare : 

A tutti patti menala con tene , 
Che domattina s' ha a far il pane. 
Ctn. Io ce la menarò fe la ci viene ; • 

Ma decco Cia. Cia. A parol venni ftamane 
Con Mafa , e 4ie' '1 voglia che ftafera 
A capegli non venga , io le manè 

Non terrò a la centura^ l'averfiera 
EccoF a me. Ma. Che manca Cia , dì '1 vero 
Etti varcata affatto la collera ? 

Cia. Chella eh' io fui ftamane a panebèro 

■ 

So' ftafera a merenda , e peggio a cena 
Mi provarai fe non muti pernierò. 
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Mi tocca il mio fratel fai per ifchefta. • 
Ma . Bifogna penfar fe cotal volte 
Dico cai cofa , mei fa dir la pena 

Ch' io ho col veder far di molte e molte 
Scempiataggin da Cencio , e tu lo fai 
Che mille e mille volte te l' ho cónte. 

Cia. Non vuo' rifpondarti ora, ch'altri guai ■ - 
Ci fo' da ruminar , noi farem bello 
, Marcian , fe nel tuo pazzo umor ti fhu. 

Mafa vedi a la buona io ti favello . 
Se nolfai , Ulivetta è in cafa m?a • 
Da panebèro in qua , devi fapello 

D perchè tu ; e non ha fantafia : - ' 

Tornar a cafa fin cne il parentado 
Fra liei e Tano fconcrufo non fia. 

Ma. Egli è ver Cia , che a me m'andava a grado 
Più il Tentenna di Tan , che in ogni affare 
Non c'è chi glieP impatti pel contado , 

Ma da che s' è laggata infampognarè 
Dal frabbo , facci liei , a ftar di fotto 
A liei , e non a me ha a toccare : 

Imperò fc non c' è altro di rotto 
Mandala a cafa , e con riputazione 
La cofa ne verrà fatta di botto. 

Cia. Le parole infilzar ne lo fpedone 
Non fi poflbno Mafa , fi promette , 
Ma di promefle è piena la prigione ; 

F ij 



« 

g 4 'ASSETTA 
Se mantener vuoi le cofe ch'hai dette 
Vienne con me , che l'Affetta , e Tano • 
Son chi al Pino , e ftanno a le velette 
A afpettar la rifpofta. Ma. Che , a baccano 
Siam , che a la ftrada la gente s'afpetta? 
Oh me la vuo' pelar prima con mano , 
Che fi vantin il frabbo , e Ulivetta , 
E Tano , e Cia avermi fatto fcre : 
Va Cencio or ora , e fa che te la metta 
Innanzi. Cia. E ora , e fempre puolci andare 
Cencio , ch\a lei è babbo , a me fratello , 
Ma ci farà ben tempo a ragionare 
Prima m' efebi di cafa. Ma. Io mi trempello 
Nel manico , e vuo' tu la mia figliuola 
Tenermi in cafa a forza ì O farie bello ! 
Cia. O bello , o brutto , s' aver la puoi , tola , 
E fe tu le fei mamma , io le fo' zia , 
E fua ha effar la mia robicciuola , 
E però ancora io ci vuo' la mia. 

Ma. Orsù Cia , voliam far corrir la piazza , 
Vogi'ir da me per ella. Cia. Ecco la via , 
Ma ve' , rieto al mio ufeio c' è una mazza , 
E Drea che la faprà adoparare , 
Ma non vuo' credar che fia tanto pazza. 
Ma. Cencio va in cafa ; faprò ben trovare 
Or ora il mo , che a lor marcio difpetto 
La mie figluola laggaranno andare , 
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H diagola mi piglia nel ciuffetto. 

Fa che non uopri cheff ufcio a perfona , 
Che ti faprà dell' an acquato el pretto, 

Cia. Trovar ce ne potreftì ancor più d* ima 
Come torni , non dorme chi lagora , 
E fempre più la forba fi ftagiona ; 

La non è per tornar chi di cheft' ora , 
Perchè l'ha prefa la ftrada di Siena , 
Chi triboi altri fe ancor martora. 

Coleo non è chi ha aver la mala cena. 




N. 



S C E N A J I, 

■Tentenna foto. 



è manco il Capitano /bombardone 

Che fece tante prove fi farebbe 

Potuto riparar da tre perfone 
Marmate , fo' campato da più frebbe , 

Ma in chefta credut'ho laggarci il fiato ; 

Chi k, foldato fempre doggarebbe 
Andar provvido , s' io non ero armato 

Ben ben di batticul di tolfe, e giacco 

M' arebbon tutto quanto trapanato ; 
Ma che fi può veder al fantambacco 

Menavan certi colpi difperati : 

Orsù eh' io ho campato un grande fcacco. 

F... 



U A S S E T T A 

Pur quanto c'è di buon gì' ho poi laggiù 

Tutti cqntenti che come fcuperta 

Gl'ebbi la zolfa firn feruti i piati ^ :»•»•• 
Trova pur Mafa cache ricuperta , 

Nè ti doler di me , quant' ho potuto 

T'ho tenuta fepolta, eTicuperta; 
Se non volevi fi fiuTe faputo 

Non lo dogghevi dir , con tal proteso - 

Far bifognava di Lifa il rifiuto. > 
Trovarla vuo' veder quanto più predo, 

E afvertilla , le faran cofloro , - • 

Se non s'ha cura, adoflb cache arrefto. 
Orsù comincio a credar a coloro 

Ch' han moglie , e dicon che un contadino 

Non jJuol a fuo' dì far peggio lagoro , 
Che ammogliarfi ; io non P ho , ma vicino x 
! So' forfè a averla , e pure 'nanzi al fatto 

Ha di molte percofle il magazzino. 
O penfa tu , fe quando è fecco affatto J \ 

Ardarà il legno-, 'fe mentre che è verde 

Gli $' avventa la fiamma ; in chefto imbratto 

Nulla fi acqui/la , e molto ci fi perde. J * 

.. ' ■ 'J . ' ' ; S " y\ ' } • 
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confeffarla, Nfcnni, m r hai cavato 
D'un gran falceto à far chefta fcuperta 
Col Tentenna , perch' io ero forzato 
Per onor mio il darli una irianàta 



Sentir vituperar la fuo' brigata 
Senza fperanza torfi dal moftaca# f e . 



Ma il Tentenna ha voluto cheff impaccio 
A polla , fe non (lava ne la dura t ' s 

E confeffava a la buona il partito , ; - 

Fra lui, c me non e' erà tal rottura , 
Ma m' aveva di modo invelenita r • 

Co lo (ter in tul nò , che fuffen chefir * 

Suo' trovati m r aveva infofpettitov 
Scuperto or è il neniicò * ftiam piar lefti 

Chiapparlo in mo che non porla fc appare 

Se non torna le cofe ne fuo' feffc, ' - 
Ajf. Unagattiva lengua che fa fare, 

Da un po' d' intereffo accompagnata 

H mondo fottofopra fa voltare. 



SCENA III. 



Ass&t Tjì, Nanni. 





Mai più si fatta poltiglia o lordura 
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Ah Mafa iniqua , Mafa fcellerata , 

Ogni dettato è vero , ogni mal crede , 

Di perfona che fia da Dio fegnata, 
Ma conforme a fuo' merti la mercede 

Ne tirarà, perchè col fare il male 

L' uom fi dichiara de la pena erede. 
Nanni quando fi puoi con P altrui pale 
•Votar la ftalla Tua, l'ho per ben fatta , 

Or qui gf è vero che la principale 
Offefa è Lifa , e tutta la fuo' ftiatta 

Ne la riputazion , ma dell' onore 

Del Padron vacci ancora una gran fatta. 

Fa a mie' modo , dagliene fentore , 

O pregai che ci vogli rimediare , 

E latta poi a lui fame rumore ; 
Di quefta via miglior non puoi trovare. 

Nan. Gli darà cache cofa nel moftaccio. 

Aff. Ben fpeffo il mal chi il cerca il fuol trovare ; 
Va pur , che lur ti trarrà d' ogni impaccio. 

Nan. Non la vuo' baloccar. Jff. Sai , torna Nanni. 

Nan. La vuo' pigliar di quà che c' è più vaccio . 
jtffl Aran mai fine un tratto chefti affanni ? . ■ 

C è flato più da far , che fi s'aveffe # 

A trattar col Soffia e '1 Prete Janni. 
Onor almanco almanco fe n* aveffe. 
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S C E N A IV. 
. Assetta, Cia, Cencio. 

CU. U lodato fia il ciel v'ho pur trovato. 

Aff. Che manca Cia ? Cia. Ora fe voi voleffe ' 
Non mancarebbe niente ; io ho parlato 

Come dicefti a Mafa ; Maeftro Affetta, 

Il ranno , e '1 tempo, e '1 favonc ho gittate 
Com' intefe che a mo -niuno UH vetta 

A cafa non voleva ritornare , . 

Se la portaffe via la maladetta 
Parve , e di poi è ftata vifta andare 

In verfo Siena , ora le mani in pafta 

Poniam , che il tempo non è da buiare. 
Aff. So' qui per ciò, fe Cencio è in cafa, balla , 

Ho a ordin il refto. Cia. U vuo' chiamare 

Che è in cafa di ficur , chefto non guaita, 
Aff. Se la cofa riefee , e gì' ha a dare i 

Da ridar a pia d' uno , e a le fpefe » 

Di Mafa molte Donne hanno a imparare , 
Che adoffo a lor mariti fi fon prefe 

Troppo orgoglio e ardir. Cia. Cencio non odi ? 
Ctn. Odo d'awanzo , ecci Mafa in paefe ? .. 
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Cia. Apre , non e' è. Cen. Apro s' io trovo modi 
D' aprir. Affi Se no, io ho una ricetta , 
Che in\lto fa balzar le toppe e i chiodi. 

Cen. Oh ci fete ancor voi Maeftro Afletta ? 
Affi Si ci fo io ancor , Cencio , ch'io voglio 
Che diamo a quefti polli ormai la ftretta. 

Cen. Maeftro non mi par già d' eflar trogiio , 
Tutta r altoritàa voi l'ho data , 

§ 

Pur che a coftei s' abbaùi un po' V orgoglio. 
Affi A quefto mal medicina è trovata , 

Quefta a chi fi ha da far , tu lo vedrai : 

Innanzi notte tutta rimutata'* 
S'adoffo a modo glie l'applicarai;- - 

Cen. Per me fo fu , ma vi voglio fvertire'i 

Vediam non aggiontar cancan a guai. 
Se le cofe non fien per riufeire 

Come voliam , non entri ant nefl'imprefà > 

Che è vergogna aflkltar e poi fuggire; 
Affi Vedi fe c' è paur , fatt' ho la <fpefa - 

Infin del mio di tanta di (facciata > 

Che dal fornajo or or m'è fiata refa 
Per far la colazion a la brigata. • 

Cen. Maeftro Affetta non più chiacchiarare , 

È Una buona dotta già varcata - 
Non s'è fatto covelle. Affi Orso all'andare 

Per Ulivetta , io in un bacchio baleno 

E Tano , e g|i' altri or qui li fo trottare ; 
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Tu Cencio, non è tempo da far fieno 
A oche , fta in cervel , chi di noi viene 
Di mano in man falli entrar a terreno- 

Giù in cafa , e fa che l' uficio ferri bene. 
Cen. Così farò ; non baloccate moltoi 
Aff. Vò per cettore», e torno or or da tene. 



\^he le parole d' una feiaurata v. . - . 
M'abbui levata sì fatta, ventura £ T ; 
Non V ingollarò mai : io inrranciofata ? • 
Che chefte carnicine una puntura 1 
Non hanno avuto mai ; fotto il Padrone 
Io mi fo' meffa^ e hoflne figliatura?. 
Chefte fon le grillande/, eie corone: 
Che hai mefle in capo a la povara Lifa , 
O gobba micidiai fenza ragione ; 
Madonna farà ben s' a lei ìntrifa ; 
L'infamia hai tui con tanto difonorc, • 
Te co morfi ^ e co gtaffichi non frifii» 
Almanco almanco <da,poi che l'onore 
È perfo , fuffi ver chel che T anfana , ! 
Con tant' affeniio arci cache dolciore: 



SC E N.'A V. 

f ■ t «. . . . 



Lisa fola. 
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Se c'è rumor ci ruffe almen la lana ; 
Che t' è giovato il non andar a fefte , 
Nè a veglie Lifa , e ftarti in chefta tana 

Sempre fepolta per fuggir di chefte j 
Chiacchiarate , fe or con tant' affanno 
So* infino agl'occhi involta in chefte mefte. 

Perii hai li fpaffi , or hai '1 mal e <1 malanno , 
Aita liei ancor la mamma al cero , 
Quando s' addà che a verfo mi va il panno 

Di calcuno , mei leva del penfiero , 

£ non è come F altre mamme fatta 
Che menan tutt' il di dal fico al pero 

Le figliuole , non mai da me fi fratta 
Da lato , fe pur vo giù pel podere ; 
Nè «anca in ogni mo' chi la pignatta 

Ti manimette fempre ; chi può avere • 
Del ben , non lagghi mai perchè è perfo 
Ogni laggato , e V eflere e '1 parere 

Quafi è tutt' un , faperlo far a verfo 
importanza , vedi tali e quai 
Che n* han fatte pel ritto , e pel traverfo , 

Son buone e belle ; e però mamma abbai 
Pur quanto vuol , fe mi frappa di mano 
Tentenna affatto , le vuo' far pa pai ; 

E arefti tanta faccia ir per Marciano : 
Lifa fra F altre ? Se pur fi fapeffe 
Che avelie fol dato occhio da lontano 
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A chinchefia ? E appetirefti aveffe 
Uno sfregio sì fatto cafa Corbi 
Per contio tuo ? Non già , anzi chi meffe 

Adoffo gì' ha le puzze, e chefti morbi , 
La vuo' trattar in mo, s'io midoineffa, 
Che per parecchi dì il vifo fi forbì. 

La non fi vede , bignia fi fia metta 
In falvo , ma l'ho tanto a uccellare , 
Che mantener le poffi la prometta ; 

Che in facrato potermi fotterrare 

Non credrei , s'io no '1 fo ; chefta gobbaccia 
Impari le ftìattone a rifpettare, 

Rificcar glie le vuo' in chella golaccia. 



Assetta, Cencio, Tano, Borsino, 

CIA ,t/LIV£TTA,i Pifari, c altri* 



Afa u fu , non più indugiar , ho vifto Mafa 
Trabattar dal Branchino , e Cencio afpetta 
Entrate pure , e ftate chiotti in cafa 

Se fia bifogno ; a te Cencio s'afpetta 



Ci fo' qui io , nhTun pénfier ti metta. 
Ctn. Tutto fta ben , ma fe la dette a mene ? 
Af Non dubitar , fo* qui per te. Ccn. Che fo io, 
Altre volte fo' flato in chefte mene ; 




SCENA VI. 



Adóparar quefto bafton , fta in tene , 
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Vi raccomando di grazia il mio cuoio. 

Ajf. Tu fei poltrone. Cen. E non mi viene a verta 

Darle ; non le ho mai dato un bnffettoio. 
j4jf. È quefto il mal , che hai indugiato adeffo , 

Se da prima il facevi , non farebbe 

Sopra la gola tanto i piedi meno , 
E buono a ubbidirti le parrebbe. 

Orsii entriam drento , fer ha' a modo mio , 

Che trar d'adoffo voglioti la frebbe , 
Quant'hai a far e dir tei dirò io ; 

Per amor mio Borfin (la qui di ruore, 

E ritirati la in quel pagaccio , 
Acoiochè, non lo credo , fe rumore 

Niun ci nafcefle poffa darci aita. 

Bor. Non più parole , io ho intefo il tenore , 
Caro ho veder faldar chefta partita. 
* AfflCia camminati, Mafà è qui vicina. 

*Cia. Ohimè fiaccata m'ha chefla falita, 
Pur che ci giovi chefta midicina. 

■ i i 

■ — . ■ ..... — 

SCENA V1T. 

Mas A , Tentenna, Borsino aguattato 9 Tan o , 
Uliveti a y Cencio alla firufira. 

Ma, JLo ti fo dir , non par che pel paefe 
Ci fia ghiftizia , la fapete male , 
Finiranno or le liti e le contefe. 
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Mi fo' data nel mio compar fpeziale , 
Un uom , che fa du '1 diagol tien la coda, 
E del bargello è uomo principale. 

GP ho detto il tutto , dice eh* io ffia fòda , 
E lagghi far a lui , che innanzi il fole 
Si colchi faparà di fai la broda 

A calcun , mettar d' altri le fìghole 
Al ponto , e dargli di cafa ricetto , 
Son gran cofe , e il dover manco lo vuole ; 

Che P alberghi non vuo' fott'a chel tetto 
A patto alcun , facci pretto il compare , 
Se non col fuoco gli farò P affetto. 

Ten. Io non fo du pih m' aver a cercare ' 
Di ooftiei ; o Tè qui: io ho avuto 
Mafa tutto il communo a roviftare 

Per trovarvi. Ma. Che c'è? Ten. Avete faputo 
Che il Nanni co' figliuoi m'hanno affrontato , 
E a laggarvi il cordovano ho avuto ì 

Ma. Ohimè. Ten. E m' è per forza bifognato 
Dirgli il perchè ho Lifa rifiutata , 
E donde chefte cofe io ho cavato. 

Ma. Mancavami teitè chefta picchiata. 
Ten. Il peggio è che al nafo del Padrone 
Di Lifa è infin la puzza capitata , 

E s' è provato a darmi del battone , 
Se non che ci fi aderte il Cerrel 
Mi cardava la lana del giubbone. 
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Or io vel dico non vi paja Orano , 

La colpa è tutta voftra , fiate a t erta , 

£ metteteci pur cache mezzano , 
Che me la par veder per cofa certa , 

Che vi farà cache mala menata ; 

La difcrezione al tempo d' oggi è fperta. 
Ma. Difgrazia non fu mai , che accompagnata 

Non fuffe , fpazza pur , la fpazzatura 

'Nun canto al fin riduce la granata. 
O mira m un picciuol quanta fciaure , 

Ogni difegno mi guafta l'Affetta , 

Cia adoffo mi fa mille congiure : 
Nanni e Nora brutt' occhi , e Ulivetta 

Mi rivercia ; di Lifa , e del Padrone % 

E di tutti fo' fatta la civetta. 
V averti data Ulivetta è cagione 

Di tutti chefli mali , la canaglia 

Li vuo' chiarir or ora ; il paragone 
Se più la lor che la mia boce vaglia - 

Or lo dirà, Tentenna afpetta un pòco, 

Tanto che in cafa pe la dota io faglia , 
Vuo' veder s'io gli fo dar marcio il giuoco. 

Tcn. Iotton mi parto. Ma. Abbaflarà il bollore 

Al pignatto com' io lo to' dal fuoco. 
Bor. Pur che feemato a te non fia il foiore. 

Ma. Avevo pur la chiave a la centura. 

Bor. La chiave P hai , ma rimarrai di fuore. 



ATTO TERZO. 

Ma. La trovai pur ; oh chefta ferratura 
È molto igangarata. Bor. È all' ufanza 
Dell' altre toppe. Ten. La non ha paura , 



A veder il fine , e fe ben la mi coglie , 
Che la mi die* i quattrini , ho fperanza 

Avere il retto ancora. Bor. Orbè le foglie 
Amanna di ginepro, fprofumati 
GÌ' arai or ora i quattrini, e la moglie , 

Fin ora a altre man fon capitati. 

^ Ma. S'io t'ho ferrato, ancor ti voglio aprire 
O fe fi fiuTe 1' ingegni voltati ! 

Qui non c' è verfo : Cencio non vuo* udire l 
Vien giù , chi ha queft' ufcio'nugeUito ? 

■ 

Utifttta alla fintftra. 

Ul. Sete voi mamma ? Mi parve fentire 
Ben tempellare l'ufcio. Ten. So'accivito, 

C'è Ulivetta in cafa. UL E a fpillare 

Babbo in cantina il botticino è ito. 
Afpettate or ora il vuo' chiamare. 

Ma. Coftiei è torna , ha auto ora fofpetto. 

Per forza non c' aver a ritornare. 
Comincia aver la cofa ouon effetto , 

Ci ftarai golparella a di bel patto , 

S'a modp mig le $ofe non affetto. 
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Bor. Oc'è dal detto c '1 fatto il longo tratto. 

Chi non fa che non tocchi a ftarci a tene » 

Femine le parol fon , maftio è il fatto. 
Ma. Tentenna vifpo , la cofa va bene, 

La gatta è in Tacco , ienz' altra fadiga ; 

A tutto chel eh' io voglio ora ne viene. • 
Tcn. Ancor non veggo il fin di chefta briga. 

Bor. Afpettal pur balocco , afpettarai , 

E Tano intanto mietarà la fpiga. 
Ma. Tu non odi Ulivetta , ombè che fai ? 

C^Chi è? VainpacejMafam'hacommeflb % 

Ch' io non uopri a perfona. Ma. E che abbai 
Bricconaccio , io fo che ce n' hai meffo 

Quant'hai voluto : uopre quà , non fenti ? 

Ctn. O fé' tu Mafa , t'uopro adeffo adeffo ; 
Mi pareva che fuffeno altre genti. # . 

Ma. Ah vecchio ghiotto , ti fa trafparere 

L' eflerti rifeiacquato troppo i denti 
A la botte eh , ma non fon troppe fere , 

Che del cellier farò i mofeion fhiagrare, 

E dell' acqua berà chi vorrà bere. 
Ctn. Bifogna Mafa fe tu vuogli entrare 

Facci andar con la chiave il chiaviftrello , 

Che di quà non e* è via a farjo andare. 
Ma. Se s'aveffe a fpillare il botticello 

La trovarefti : credo che ci metta 

Cofhii in cambio d'uprir cache pontello. 
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Bor. Manicat'hai la merda di civetta 
Hai manicato. Tcn. Mafa io ho paura 
Che ci fie malfa , vedo che Ulivetta , 

E Cencio che di voi piglian paftura. 
Ma. S'aprir chefl'ufcio via poffo trovare, 
Sarà la cofa d' un' altra natura 9 

Vediam fe noi il potiamo fgangarare. 
Tcn. Lo mandarò ben io prefto al gattaio 
Se co' calci il comincio a falutare. 

Ohi ohi. Bor. Per te Tentenna. Tcn. Calamaio 
A dio Mafa , s'o*tratt' hanno il peftelio > 
A cheft* altra trarrebbono il mortaio ; 

Per or non mi bifogna altro cappello , 

' Se il zucchin non avevo chefta volta 
Andavo a riftio perdar il cervello. 

Per me con*' oggi una mala ricolta. 

Ma. Non fo chel che mi dir , refto ftupita 
Miracol Mafa , fe non dai la volta. 

O s' io penfaffi laggard la vita , 
Ufcio , t'ho a fìprir per cache via. 
Bor. Guarda guarda la troja è accanita. 

Ma. Non ho a poter entrare in cafa mia ì 
/ ... 
Suonano i piffarL 

Eccoti P altra : fogno , o purtbn defta , 
Che ha a far eia dentro tal genia ? 

G i 
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Bor. È la vigilia chefta , ratto a fefta 

Vedrem fonar. Ma. Che farai Mafa ? Quanti 

Quanti grilli ti faltan pe la tetta ; 
Ufcite quà canagliacce , furfanti 

Ufcite quà, han fentito l'odore 

I mofcion del modo ,en'è apparii tanti ; 
S'io credefle col fuoco trarvi fuore , 

Aridate a cafa voflra a fpiffarare * 

Sciauratacci : o Cencio traditore 
A chefte mani hai pur a capitare, 

Bor. Se ben tardi farà parratti pi»efto 
' Come intorno vedratelo azorare. 

Di nuòvo fuonano. 

O piglia intanto chefto po' del retto. . 

Ma . E ho a mandar giù chefto boccone , 

E non farò da tanto a porci fefto ? 
UL E non fi piglia ancora fpedizione 

Mamma d'aprir cheft'ufcio , o che vergogni, 

Davver davver di voi ho compaffione. 
Bor. Ficcale tu ancor tefta zampogna. 

Ma. Tu ancora mi fbeffi eh furfantella , 

Tu ancor mi darai forfè fra P ogna. 
Cen. Mafa in che goffan fitt' hai la fcarfella 

De' quattrin ? Ma. Che quattrin vecchio zambracco , 

Ancor ini ftai a intronar le cervella ? 
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Ccn. Vedi Mafa li mando tutti a facco 
Se non mei dichi v un n' ho già fgangarata , 
A gl'altri a uno a uno ancor l'attacco. 

Ma. Se tu hai tanto ardir vecchio arrapato 
D'aprirli , te li vuo' con man (barbare 
E trarli a gatti. Ccn. Vocci or difilato, 

Ul. Per voi non mi potrei mamma affibiare 
Chefta gammurra ; buon per me che Tano 
Me l' ha fapuù molto ben ficcare 

A le Aringhe i pontai. Tcn. È fatta a mano 

Mafa la cofa. Ma. A ponto la viziata 

Dett'ha così per darci un po' mattano. 
Tcn. Tenete a mente che 1' uliva è entrata 

Mafa fin à cheu" or fott' il verrocchio. . 

Èor. In quant'a me io l'ho per aoliata. 
Ma. Non t' entri in zucca già chefto finocchio. 

Ctn. Mira Mafa , fe prefto gì' ho trovati. 

Ma. Ah vecchio traditor ti cavo un occhio , 
Se pur gli tocchi ; vedi gl' ho contiati. t . 

Bor. E delle pecoxucontie il lupo tolle. . . 

Ma. Non li toccar ti coftaran falati. 
Tcn. Mafa > dico ben or che diamo in lolle , 

Parevami flaman gallar ne P onto , . 

Stafera non m' arriva a le cappolle , 
M' hanno chefti quattrin l'orgoglio fmonto. 

Ma. Chefti quattrini, e quanto t'ho promeffo 

A le man ti verranno, Bor. Fanne conto. 

Gii] 
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Ta. Con voftra buona grazia Mafa ho rrieffo . 
V anello in dito a la voftra figlinola , 
E i quattrin de la dota ho qui appretto , 

Però s' afpetta la voftra paròla. 

Ma. Che parola , che dota , che anello, 
D' ogni cofa mentifchi pe la gola. » 

VI. Si mamma me V ha rneffo , e groflò e bello 
E fate voftro conto mi fuggella 
Si bene in dito , par fatt* a capello. 

Ma. Ancor tu tanf ardir hai porcaftrella 
Di parlar , a avanzar t* ha V appetito , 
E manco graffa hai aver la faldella. 

Cen. Orsù , che dici Mafa } È fuo marito 
Tano , io lo' fuo babbo , io glie F ho dato 
E farà il fuo. Ma. Eh vecchio rimbambito. 

Cen. Mafe voliam far bello il vicinato > 
Ma. O bello o brutto non t è per aver© ; 
E uopre uopre cheft'ufcio fciafcipato,- 

Cen. ©oh vecchia ftrega , or or il vuo' vedere. 
Ten. Mafa vi laggo , che volete fare , . . 
Qui ci bifogna o affogare o bere. 

Ma. Se drento a chella cafa poflb entrare. 
Ten. Voglio ftar a veder chefta baruffa 
Chi rieto ; c'ha a effar da meftiare, ' r r 

Bor. Sta lefto Cencio , la gatta s* atrofia. ' - 
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SCENA Vili. 

a • 

Assetta, Cencio , Ma sa, I/uvetta, 

allafineflra, Borsino. 

Aff. Fermati Cencio qui , e quel battone 
Tien a le man. Ma. N'ero quali ficura , 
Che ancor ci foffe chefto Aorione ; 

Credarà forfe di farmi paura 1 

Affi Mancato aver parrcbbemi alla fcuola , 
S' io non gli detti un' altra fciaquatura. 

Mafa per util della tuo figliuola _ 

Con Cencio rixnanei e '1 tuo Padrone . • • t ■ 
Di darla a Tano , e ne feci parola 

Co' fatti tuoi , tu per rifoluzidne 
E rifpofta mi dette villanie z 
Meritevol pagarfi col battone, . ; 

Ma ho voluto tener altre vie , . , 
Per vendicarmi, e traiti da la tetta t ti 

I triftituoi umori , e l'albagie. 
Ord'Ulivetta e Tan fatt' è la fetta , i 
Cors' è la dota , e le ha tocca la mano , 
A tal che poco più a far ci retta* 
Ma. Nè tu nè quanti ne fta a Marciano 
Ve n' avete a vantare , io vo* buiarla 
Alia vetrice prima l'abbi Tano. 

G iiij 
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Jfi Mafa , il tuo è un vokr ferrar la dalla . 

Com' i buoi fon fuggiti , e gì' è fpedito , 

Il giuoco è perfo , e perfa è ancor la palla. 
UL Affetta dice il vero , aviam finito 

Il giuoco mamma or or fapete , e poi 

È flato marcio che il doppio n' è ito. 
Ma. Che abbi furfanta ancor da' fatti tubi 

Laggarmi fcalcagnar ! Cen. Mafa pian piano 

A entrar in cafa , s' ha*a far con noi. 
Ma. Come dire , tu ancor vecchio putta*no,. • 

Ruffianellaccio , e che penfi di fare ? 

A chefte porcarie tu tenghi mano ? 
Cen. Non tante chiacchiar , non penfar d* entrare 

In cafa , per fin che quel ch'io ho fatto 

Non penfi tu ancor ratificare. 
Ma. E che ratificar ; s' io non ti batto 

Calcofa nel rauttaccio.*,^ In vero è degno 

Di frutta , e di merlina ardir si fatto. 
Ma, Non l'ha aver nò , non nè fare difegno , 

No no , hami tu intefo occhi di gatto ? 

Cen. Mai con te Mafa ho adoparato il legno , 
Se ben V hai mille volte meritato. 

Ma trafcorrela ben ve 5 , non per chefto 
, Di non T adoparar mi fo botato. 
Ma. Del legno a me ! Vuo' che mi dia 'di chefto , 

Briccon briccon , s' io mi ti caccio fotto , 

Ti pigiarò com' un' acind' agretto. . 
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Ajj. O efce Cencio una volta di trotto , 

Spianale giù la gobba. Ma. A mene a mene f 

Ah Cencio traditore. Ajf. Il vado è rotto. 
Toccagliele gagliarde. Ma. Ohimene ohimene , 

Vicini aiuto , fo' affaffinata , 

Mifericordia. Cen. Si sì grida bene , 
Nanzi che la partita fia faldata . - 

Fra te e mene , c'è ancor da fare , 

N'hai parecch' altre a mettar a entrata. ' 
Ma. Ohimè V offa , occi morta a reftare ? 

E pe F amor di dio maeftro Affetta. 

Aff. Fra te e lui io non ci voglio entrare , 
Fra carne e ogna mai niffun fi metta. 

Ma. E Cencio mio non me ne dar più , 

Non più , le colè a modo tuo affetta. ; 
Non più : dico farò che! che vuoi tu. ; 

Cen. Tu fai la ftiava , o or ne viene il buono ; 

Bugiarda bigna fia chi fempre fu. 
Ajf. Comincia la campana a mutar fuono; » - 

Ma. Marito mio voletemi finita , 

Eccomi in terra, io vi chiedo perdono f 
E per l'amor di dio ancor la vitaé ' • ** 

Aff. Fermati Cencio , la pentita offefa 

A perdonar fempre F offefo invita , 
Cognofce Mafa d' aver vilipefa 

La tua bontà , e d* ogni doler fuore 

Dalla volontà tua effar trafcefa. 



Digitized by Google 



io6 ASSETTA 

Se ii cognofce , e '1 confeffa , e del fuo errore 
Perdon ti chiede , tu fei obbligato 
Abbracciarla , e deporre ogni rancore» 

Uìiyttta alla fintjlra. 

m • . * • 9 * < « fl 

UL Ringraziato fia Dio c'è pure flato 

Qualcun eh' è corfo mamma a riparare, , . 

Credo babbo per me fiate impazzato ; 
Non la potevo più fentir gridare. 

Bar. Veh eh' io non fui a tempo : maftro Affetta 

Che cpfa è fiata ì lo pia pretto arrivare 
Non ho potuto , e;pur io' corfo in fretta. 

JJf. Noi\ bifognava : per un occafione 

Son flati Cencio c Mafa un po' in difdetta. 
Sor. Cancaro Cencio bel bel ; del battone :•,<;... 

A la moglie: fi da ^quando in crimine 

Solamente fi chiappa col bertone. 
jijf. Lafciam andar : alcune medicine : 

Giovano a più d' un male ; a tritìi umori 

Ricette i legni foq fante e divine^.- . : . -„ +'i 
Ctru Bigna il coppo eh' è pien d' acqua , di fuori 

Verfi , s' altra acqua mettar ci vorrai , ,;•*'/, . 

Il fumo chiufq in cache mo fvapori^ 
Quante io n' abbi patite tu lo fai 

Mafa con te ; quante (beffe > e fciopmi i 

Quanti rimbrotti., buffe , affanni , e guài* : '!«, A 
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S'io folli flato in man de* malandrini 

Manco n'arei patite ; or s'ho pigliato 

Come fuol dirìi , al facco i pedicini , • " > 
Per maladetta forza è bifognato. 

Ma. Chel che voi dite , Cencio , tutto è vero , 

El confeffo , ho la vìa buona lafciato , " £ 

Che troppo ho auto il ceravel leggiero ; 

La voftra troppo buona condizione 

Pel bianco fatto m'ha pigliar il nero. 
Jff. Mafa fia detto con fopportazione , ' 

Raccoatar a mie* dì non ho fentito , 

Che mai moglie aut* abbi profunzione 
Sì fatta a dar , come voi , al marito, f 

Che fe con altri averli aut' a fare , 

A primi cenni vi dava il mitrito ; ì : * J 

Però dovete al ciel le mani alzare 

D' averne auta sì buona derrata , 1 -" ' - 

E la bontà di Cencio commendare. ' 
Ma. Se mai più mi vedete inzaccarata * 

Di chefto fango , s' io ne porto ufcire 

Chefta volta , fo* una fcellerata $ J 
Chè or che la Tento non poiTo patirti v 

Più chefta puzza. Ctn. Se tette palore 

Dichi da fenno fami intenerire. 
Ma. Così fentito aveffe il mio malore 

Più predo , che nè voi tanti tormenti, 

Nè io fentirei ór tonto dolore. . ' 
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A fi. Quel eh' è fato fin or non fi cimenti 
Più tra di voi , fra la moglie e '1 marito 
Le riffe fon <T amor rinfrefeamenti. 

Abbraccia Cencio Mafa , e voi P invito 
Tenete a Cencio , ora fatt'è la pace 
Attendiamo or a tirar il partito 

Innanzi d'Ulivetta. Ceri. Mafa tace. 

Ma. Io Cencio me ne fto a voftra detta , 

* . - 

Quei che volete voi chello a me piace. 

UL Che fiate mille volte benedetta ; 

Or si che fiete la mie mamma buona. a - 
Die ci mandi del mal che ben ci metta. 

A fi. A finir tocca adeffo la canzona . ,* 
A voi Mafa , e lo fpofo folo afpetta 
La voftra grazia , e la voftra perfona. 

Cen. Mafa fa pur chel che dice P Affetta. . 
Ma. Perchè no : ma vuo' prima addomandarvi 
Un fervizio. A fi Si ben , dite a la Aietta 

Ciò che volete. Ma. Prima perdonarmi 
Bifogna , perchè troppo avere offefo 

A torto e voi e Lifa e '1 Padron parmi. 
A fi. Orsù Mafa non più parole , ho intefo , 

Salite in cafa , fopra le mie fpalle. 

Mi piglio tutto quanto quello pefo , 
Non dubitate , affettarò le balle. 1 

Ma. E fe bifognarà eh' io mi difdica , 

Con la mia forca a, votar s' ha leikalle. 
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Aff. Andate > la vogP io quefta fatica. ' 

Ombè che dici Cencio , parti andata 

La cofa a modo ? Cen. Dio vi benedica , 
Meglio venir non potea bucarata : 

Chi aveffe mai detto , legno fanto , 

Che in te tanta virtù fteffe aguattata ? 
Qual crifter , qual fciloppo , o qual incanto 

D'aver potuto un mal si difperato 

Come chefto, guarir , fi può dar vanto ? 
Nè Tonto de lo Scotto , o '1 diltillato 

Del Guidarello , nè tutti i facreti 1 

De* medicaftron d'oggidì , arrivato 
L' arebbe mai ; o lagghin i Poeti 

Cantar d' ogn' altro , e fopra il ciel del forno 

D'inalzar il bafton niffun s' acqueti, 
Vint' anni a rieto , Affetta , oggi ritorno , 

Già ch'io veggo Ulivetta maritata , 

E Mafa aver in fe fatto ritorno, 
E T opra vaftra folamente è ftata 

Di tutte chefte gallorie cagione, 

Però ci rivedremo a la giornata. 
Ajf. N'ho quanto te , Cencio , fadisfazione , 

Non tanto per aver il giuoqp vento , 

Quanto che avevo di te compaffione 
Per vederti patir tanto tormento ; 

Però faliam in cafa , è ben finire 

Di dar a le faccende compimento. 
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Cen. Saliam ; Borfin , puoi ancor tu venire, 
Darai in tanto un po' d'aiuto a Mafa 
A affettar da cena. Bor. Orsù al venire. 



SCENA IX. 
Tentenna fole. 
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e cortole hanno auto oggi fortuna , 
Fa bifogno che in ponti poco buoni 
Varcata fia cache {Iella , o la luna. 

È tutto il di trionfato baffoni , 
Io ho per me tutta volta fofpetto , 
Che cacun altro a fefta non mi filoni. 

Si par fatto lion chi era capretto , 
S'io non l'aveffe vifto , mai creduto 
L'arei , Cencio parer sì maladetto, 

E pur l'ho or con cheft' occhi veduto , • 
Che a Mafa con tutto il fuo orgogHo 
L'è bifognato , e buono P è parato 

Arrecarfi a mangiar il pan del gioglio. 
Chi bafton diffe , volfe dir , che bafta 
A tor da doffo e la pefta , e '1 cordoglio. 

Bafton baftone chi affetta , e chi guafta, 
Tu hai ben guafto me a fine ferro , • 
De la madia m* hai tolto il pane in pafta. 
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Non fa fe fia di cerqua , o pur di cerro , 

È ver che a Mafa hai data la buffata , 

Ma la fenf io > ora cognofco V erro , 
Chefto per aver Lifa rifiutata • 

N' ac&fca , che m' aveva tant' amore , 

Ch'era de' fatti mìa cotta , fpolpafa , 
E Mafa è colpa di tamanto errore ; 

Or Ulivetta s' è chiappata lano , 

E Lifa cercherafli altr' amadore , 
A me mi rimarrà il manico in mano. 

i 

S C E N A X. 
Lisa, Nora, Tentenna. 

Lì. ]\d[amma vedete , s'io m' abbatto in effa 

La vuo' fvifare. No. Orsù Lifa pian piano , 
E' s* è al fuoco tanta carne mefla 

Col Padron , vegghiam lui chel che fa fare , 

E poi nel frabbo la cofa ,è rimeffa. 
Tcn. Se fi poteffe pur rapiccicare 

Con Lifa , ma la non ne farà niente. 

No. Orsù andiamo adu n' aviamo andare. 
Suonano i pìffari. 
Li. Mamma , in cafa di Mafa ci fi fente 

De' fuoni. No. A che Ulivetta è maritata ! 

Vedo il Tentenna quà molto dolente. 
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Li. Orsù ha auto certo la gambata. 
Tcn. Se pur ancora non t aveffe rotta 
Con l'Affetta : ma gente è qua arrivata , 

Ah diagolo cornuto , è chella ghiotta 
Di Lifa co la mamma. Li. M' è parato * 
Che c'abbi villo , e or da fe borbotta. 

Tcn. Chefo ? Sto in tu le mie , o le faluto? 
In fine infringiar vuo' aon le vedere , 
Poi ballarò fecondo che il liuto 

Sonarà. Li. Mamma ancor mi par dovere , 
Che m'abbi a torre ; chi fi volfe bene 
Un tratto , non fi puoi mai mal volere. 

No. Fagiuola , veramente gli fi viene , 
Che tu lo guardi pur con occhio ritto 
Per tante chiacchiarate , e cantalene , 

Che ha avute da te. Tcn. M'ha l'occhio fitto 
Adoffo Lifa, chi lo fa. Li.È fiato 
Inugellito , ancor s' è poi difdetto , 

E io con lui F avevo , or V ho fcufato , 
A chel che fentito ha # troppa ragione 
Avut'ha , fe m'ha , mamma , rifiutato. 

No. Non ti dogghea , fe t' aveffe voluto # 
Ben , per infama a piazza prubbicare ; 
Se tu non hai il difonor perduto 

Da lui non è reftato. Tcn. Se ascoltare 
Poteffe chel che dicano , faprei 
Pur che partito io aveffi a pigliare. 
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Àfo. Dogghevà , e così andava pe' fuo' piei 
La cofa , darne o a te , o a me fentore , 
Che le magagne fcuperte gl'arei. 

Li. Mirate , fe il Tentenna mi ha amore , 
Tor dianzi fi laggò da me la fpada , 
E dargli ancor , che pur uno fcarpore 

N'avere fatto. Tcn. Afpettar che mi cada 

Non vuo' piìi il lardo in bocca. Li. Eccol' a noi. 
No. Andiam di qua , fuggiamoli la ftrada. 

Li. Ben fi parrebbe , che de* fatti fuoi 
Aveflemo paura. Tcn. Etti varcata 
Lifa la ftizza ? Li. Bada a' fatti tuoi , 

Ancor mi miri , faccia invetriata ? * ♦ 
Stammi lontan , non vuo' il mio malfranciofo 
Ti s' appiccante , piglia pur l'andata , 

Non vuo' mi veda ciarlar col fuo fpofo 
Ulivetta no iio. Tcn. Lifa , fpulzona 
Pur , che con te mai farò permalofo. 

No. Tentenna , dì alla tuo' fuociarona , 
Che apett' a gì' altri la non ha il fil rotto , , 
E appiccicar s' hann* alla fuo perfona» 

I piantegli , che a noi ha fìtti adofTo. 
Tcn. Voi ancor Nora ci volete fare ? 
Dagli , ogn' un grida quando gì' è nel fofTo ; , 

Però ancor chefto vi vuo' comportare : , 
Ah Mafa m'hai pur al macel menato. 
Li pi Mafa non ti puoi già lamentare , 

H 
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Che vuoi ? In un mar di roba fei entrato , 
E la più bella avufhai di Marciano. 
Ten. Povar Tentenna , hai il male , e fei beffato, 

So' Faja di Jandone , ogn'uno il grano 
Ci tribbia. No. Andiam du noi aviam a ire 
Lifa, che fi fa notte a mano a mano. 

Li. Io vedo l'ufcio de la fpofa aprire , 
A te Tentenna , cache imbafciadore 
Che a cicerchiare ti debba venire 

Da parte dUlivetta. 



Orsù il beftfome deve ir in amore. 
A che si che fi porgan F imbeccata 

Da lor da loro. Ceri. Non s'imbratta le mane 

Chi fa i fuo' fatti. Af. Mi aranno levata 
Una fatica. Ombè chcfte campane 

Hanfi accordar } Tentenna , fei chiarito? 

Non ti difs' io che eran tutte panxane ? 





ut* onore 

Ho de la tua , Tifteffo abbi a feguire 
Di Lifa , e del Tentenna to' d'umore. 
Eccoli a ponto fon quà di brigata , 
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Tcn. Dico folo che Mafa m'ha tradito ; 

Del figlio il babbo non fi può fidare 

Oggidì , nè la moglie del marito. 
Se ancor la fufs' ita io a ricercare , 

O io direi che mi fteffe il dovere , 

Ma liei mi cominciò a impataffare 
Col farmeP apparir tamanto vere , * 

E offerirmi per moglie Ulivetta , 

Ci farebbe rimafto un barattiere. 
Aff. Orsù , Mafa del tutto s'è difdetta , 

E a Lifa , e a Nora domanda perdono. 

Li. E che io t abbi a pattar fenza vendetta , 
Mafa s' inganna , quanto avea di buono 

La traditora m'ha rubato , e crede 

Paffarfela con un chieggo perdono ? 
La mie perdita vuol altra mercede. 

Aff. Che pretendi da Mafa ? Li. Il difonore 

Pretendo, che m'ha tolto. Aff E altro ? Chiede, 
Li. Non chiedo altro , fe ben.... Aff, Dilla fuor fuore. 

R. M'ha tolta la ventura: avete intefo , 

E die '1 fa , fe mai più P arò migliore. 
Aff. Voglio che l'uno e l'altro ti fie refo : 

Vuoi altro ? Li. Miffer nò. Aff. Quant' a la prima 

Già lo confeffa Mafa averti offefo , 
E ti chiede perdon , quefto fo ftima 

Che bafti ; all' altra , troppa gran caduta , 

Tentenna, fe, chi troppo fale in cima. 

Hij 
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T'era con Lifa la cofa venuta 
Fatta , e te n'avevi a contentare , 
Hai cerco meglior pane , & hai perduta 

E T una e l'altra , e non fei per trovare 
Chi piìi moglie ti dia , e a modo mio 
Tentenna fa , che ben lo devi fare, 

Ripiglia Lifa. Li. Il fatt'è fe vogl'io 
Or lui , vogl' effar io ancor pregata , 
Ora il cucculo è a cantar nel mio. 

No. Troppo , Affetta , il Tentenna c'ha macchiata 
L'infamia. AJf. Ecco per quefta via 
Ne verrà ogni macchia {cancellata. 

Li. Io non ne vuo' far niente , vuo' ci fia 
Il mio Zio Nanni. AJf. Nanni n' è contento 
Di tutto quefto. Li. Io non fento che dia 

Usi intanto il Tentenna. Ten. Io acconfento 
A chel che fa l'Affetta. Ceri. In verfo noi 
Nanni ne vien. AJf. Orsù , tira buon vento , 

Le cofe paffan ben. Nanni di voi 
Ragionavamo a ponto ; fon ridotte 
Come fi dice , le cofe a' rafoi , 

Troncarla or tocca a voi. Nanni le rotte 
Fan venir a gl'accordi , s T è chiarito 
Tentenna , che il difetto de la botte 

Non era , e Mafa confeffo ha il partito , 
A la buona , il Tentenna ora domanda 
E s' offerifee a Lifa per marito. 
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No. E' fi meritarebbe da una banda 
Per il poco rifpetto che ha portato , 
MandarP in pace , ma mettar da banda 

Voglio ogni cofa Ten. S' ho fatto il peccato 
Nanni , fo' chi per far la penitenza , 
Ma voi fapete il fatto com'è andato. 

Aff. Lifa , a te tocca or a dar la fentenza , 

Che dici ? Li. Mamma il piglio o non lo piglio J 
Se mei date ftarò a obbidienza. 

No. E io per acchetare ogni biibiglio 
Me ne contento , fu. Nan. E io ancora 
Approvo, e vengo rieto almo configlio. 

Ten. E io, oltre al darvi la palora % 
La mano a Lifa voglio or or toccare , 
Se mi date licenza Nanni , e Nora. 

Nan. O ora , o poi , te la lagghiam toccare ; 
È tua. Ajf. Or venne pur la barca a porto , 
Quel che eiTer deve al fin non puoi mancare ; 

Col tempo e la pazienza quel ch'è torto 
Si raddirizza , e a la mie fucina 
Si fcorta il lungo , e fi dilunga il corto ; 

El martello e l'ancudin lo raffina , 
E chi non penfa di ilare a coppella 
Non ci capiti già , che l'indovina ; 

Vedrafli a piè , penfando eflar in fella : 
Chi arebbe detto sì trifta giornata 

Aveffe a aver fera sì chiara e bella ? 

Hiij 
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Col In quant' a me , era tanto intrigata 
Chefta mataffa , eh' io non mi credetti 
Vederla tanto pretto oggi ftrigata. 

Son chefii delle voftre mani affetti 
Maeftro Affetta. AJf. Orsù , lafciamo andare. 
Li. Davver dawer meritat' i confetti , 

E '1 berlingozzo , vel vuo' rimenare 
Ben ben con chefte mani , era finito 
Cappita , fe non eri voi il tentennare , 

È ver Tentenna ? AJf. Io accetto l'invito. 
Orsù , vuo' falir sù , che altrimente 
Scendar li fpofi non piglian partito , 

Che intanto non fi parti chefta gente 
Cencio avvertite. Ctn. La noftra brigata 
Nanni s'amonno fempre da parente ; 

Voi Lifa , io Ulivetta ho maritata. ■ , > 
Credo , poco lìaranno a venir fuore , 
A fuo requifizione una ballata 

Vuol fi facci l'Affetta per onore 
Di quefta gente , mi faran piacere 
Lifa e '1 Tentenna il tenergli il tenore , 

Farem con agio poi le nozze intere. 

Nan. Se l'Affetta per noi ha fatto tanto , 
Darli quefto contento è ben dovere , 

Sarà il principio d' allegrezza intanto. 

/-/.•Eccomi in ponto fe il Tentenna accetta. 
Ttn. Accetto , e m' offerifeo all' altrettanto. 
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Ccn. Brigate , che v' è parfo dell' Affetta , 

Parvi le balle abbi affettate a modo ? 

Da la parte di Lifa , e Ulivetta , 
Mentre Tano , e *i Tentenna tengan (odo , 

V ho per acconcia , le fon liberali , 

E daran paffo largo , e a più d' un froda 
Chiudran gì' occhi , fon cofe naturali ; 

Da la banda di Mafa chefti affetti 

* 

Affettan gi' altri , e a altri mozzan P ali. 
Se voi volete Donne eh* fi metti 

AffettarveP a voi fe cofa guafta 

Avete , vi parranno benedetti 
I quattrin che li date ; d' una pafta 

Si paftofa , e faprofa il trovarete , 

Orsù , tuia volta ch'il proviate baila, 
Nel redo fe da noi venir volete 

Io ve lo dico , dar non vuo* parole , 

Buon vifo e buona cera trovarete ; 
*Ma dar da cena a tutti non fi puole , 

Faran li fpofl un po' di ballatetta , 

Poi al comprarli tutti le viole , 
E all' occafion fievi a mente l'Affetta. 
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originale fu cui quefta Commedia h fiata fiampata tra- 
vafi prelentemente in Parigi nella celebre Biblioteca Italiana 
del Signor Alberto Francefco Floncel Avvocato nel Parla- 
mento di ditta città , Cenfore Reale , fra gf Arcadi Flango- 
ne Itomenfe. L'Editore ha creduto di non po/er , per foddis- 
fa^ione di chi vorrà confrontarne Fonografia > altrove 
meglio collocarlo , attero che il fuddetto Letterato non ha 
fatta una sì elegante e immensa [celta di Libri Italiani 
che per pafcere il proprio fuo giuék\iofo genio , e la curiofità 
degl 'eruditi fuoi amici , e de forejlieri che in gran numeri 
per ammirarla e valerfene vi accorrono.. 
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SPIEGAZIONE 



1 



Z>i /Bo/re /we/; o/cure, difufatt 9 o corrotte che fono nel^£?-.j t ;,y 




Affitta* 



A, 



bbiente beneftante. 
.Accanita invelenita, adirata. 
Accasca accade. 
Accivito proveduto, ed ancora 

fortunato. 
AciN acino x granello, 
Adar dare. 

Adora da addarfi , accorgerli. 
Adette s'incontrò. 



A e (jR inc mi appunti: appuntarci 

piedi vale refiftere. 
Agguatata nafeofta. 
Agionta giunta , addizione. 
Aja fpazio di terra ove fi battono 

le biade. 
Alla stroncata interrottamen- 

te. 

Altorita autorità. 
Am anna ammannifei , apparec- 
chia. 



Addo ri* armi ritirarmi, nafeon- A. mena dito per l'appunto, ed 



dermi. 



anche a memoria. 



Adosso fopra. Alla pag. 80. ove Ammogliatura matrimonio. 

- Tent. per edere aflalito da Amonno amarono, 

molti fi duole dicendo uno ANCRojA.Ancrojaera una Regina 

ailojfo a tanti l Quando una. delle Amazzoni valorofiflìma , 



tale efpreflione non fia un* idio- 
ti fmo , fembrami e (Tendo egli 
foto contro tanti , dover piu- 
tofto dire a uno adofio tanti. 
Adu dove. 

A «dona modo baffo, vale a£- 
fede 0 più che jicuro. 

A festa fonare a fefta fopra qual- 
cuno , vale baftonarlo. 

Affibbiata affibbiar botoni me-, 

. tafor. vale infinuar fofpetti , e 
rimproverar con arte. 

A fine ferro totalmente , in 



fopra la quale abbiamo un' an- 
tico poema ; ora quefto nome 
fi da ironicamente alle vecchio 
oltinate e perverte. Il Berni 
così ci dipinge la fua ferva. 
Io ho per cameriera mia VAn-. 
croja 

Madre di Ferrau , Zia di Mor- 
gante , 

Arciavola maggior dell' Amo- 
ftante , 

Balia del Turco , e fuocera del 
Boja. 



tutto e per tutto. 



1 •. 



Aneti. L'aneto è una pianta 
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mile al finocchio , c ficcome di 

noi le ciancie , e le dicerie ed i 
pettegolezzi fi chiamano finoc- 
chiate . m'immagino che il fare 
aneti fu la me de (ima cofa. 
Anfano da anfanare cioè parlare 
fenza fondamento , e allo fpro- 
pofito. 

Anguinaia è un enfiatura che 
viene in quella parte del corpo 
detta anguinaia, il volgo la 
chiama bubbone. 

Apalto accordo . convenzione. 

A pontin e/attamente. 

Appiccicare attaccare. 

Aronne ne avrò. 

Arrapato rapitore , ladro. 

Arruffa Icone ia , trasfigura, ar- 
riccia il pelo. 

Assetto accomodamento. 

Assillo vermicello volatile al- 
trimenti detto Tafano ; meta- 
for. s'intende tormento , afiàa- 
no. 

A STECCHETTO * digUUlO. 

Asvertilla avvertirla. 
Averbio proverbio , dettato. 
Aversiera vedi Befana. 
Avvolli mento avvolgimento , 

metafor. andamento , rigiro* 
Àzzorando girando. 



Baccano pag. 84. s'intende un 
bofeo di aueito nome nelle 
vicinanze di Roma ove ne' 
tempi addietro i paflaggieri 
venivano da' ladri alTaliti. 

Bacchio baleno ecceflìva pref- 
tezza. 

Sacello metafor. gaglioffo. 



B aielle danari t lo credo corrotta 

di baiocco . o baiochello. 

Balcianb baggiane , ciarle. 

Ballucciar vedi Balocca. 

Balocca da baloccare , cioè tener 
a bada , o perder tempo. 

Baiocco balordo , feiocco. 

Barattiere TJ furato. 

Barbare lignifica far qualche cat- 
tivo fcherzo a uno che non fé 
l'afpetta. 

Barbazzale la catenella che fi 
mette dietro la barbozza del 
cavallo. 

Barlozzo picciolo barile : il 
mofeone ronza nel barlozzo 
vale elTer di cittì vo umore. 

Baruffa tumulto , azzuffamento. 

Basita clìmr.i > fvanita. 

Batticul di tolfe e ciacco il 
batticulo , ed il giaco fono la 
medefima cofa , cioè una ca- 
miciuola di maglia di ferro 
che difende da' colpi , e fic- 
come nel caminare percuote le 
parti deretane per fcherzo vicn 
chiamata batticulo. 

Bau vedi Befana. 

Befana donna brutta , ma] fatta; 
voce tifata per intimorire i fan- 
ciulli, come Bau, A vernerà*, 8cc. 

Belli n bellinb voce ufata dalle 
donne per allettar le galline. 

Ber lincoizo cibo d! farina intri- 
fa col l'uova metaf. membro vir. 

Berta voler o dar la berta , vale 
ingannare , o burlare. 

Berton metafor. Cicrfbeo, ed 
alle volte membro vir. come 
afta pag. ti. 

Biccian ftropiccino. 

Biona bifogna. 
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Bocb voce. 

Bordello p. li. ftrepito,fracaflo. 
Bornie prender nelle bornie , 
. vale alla cieca , nelle tenebre. 
Botato mi fo' botato , ho fatto 
voto. 

Botto di botto, Cubito. 

Brigata compagnia. 

Brocco feopo , legno , berfaglio. 

Brodetto andar in brodetto , 
fignifica venir meno d'alle- 
grezza ; ma brodetto nel fuo 
vero lignificato non è altro 
che un brodo impinguato dalle 
uova, il che rende graziofo 
l'equivoco di Tano alla p. 11. 

Broncio vifo lungo. 

Bu bue. 

Bua male , voce puerile. 

BUcarata da bucare, o Forare, 
dicendofi la cofa è andata ben 
forata , vale è ben riufeita. 

Bucin fpecie di rete. 

Buffettoio buffetto , colpo di 
dito che feocchi di fotto a un* 
altro dito. 

Bui armi Affogarmi, tuffarmi: 
buiare figninca ancora o folla- 
re o divenir buio. 

Burrone luogo feofeefo , diru- 
pato , e profondo ; fi dice la 
pietra è cafeata nel burrone , 
quando ad una cofa non v'e 
più rimedio. 




Caccia giocar la caccia è ter- 
mine del gioco della palla, e 
vale paflare un certo legno li- 
mitato dall' avvertano con cui 
fi vince una parte , o tutto il 
gioco. 
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Cache qualche. 
C ac un qualcuno. 
Gal qualche. 

Calamaio voce dinoc. efcl avia- 
zione. 

Calcetto mettere altrui in un 
calcetto , vale abbatterlo , con- 
fonderlo. 

Calde arroste caftagne arros- 
tite. 

Cantalene cantilene metafor. 
dicerie. 

Canton pigliarfi , o dare un 
cantone in pagamento , vale 
evitare il nemico , o il credi- 
tore cangiando ftrada. 

Capecchio materia lifeofa che fi 
cava dalla canape avanti la 
ftòppa. 

Cappita voce dinotante ammira- 
zione. 

Cappolle. Capolla è il nodo del 
piede altrimenti detto gavolla. 

Cara pina. Pizzicore , prorito. 

Cardello ftare a cardello vale 
ftare al fegno: ftare alle mofle 
vale aver fofrerenza o pazienza. 

Carnière tafea de' cacciatori , il 
equivoco con carne. •-*•»> 

Carota metafor. bugia, men- 
zogna. 

Cavel nulla. 

Ceffo mufo di cane , vifo deforme. 

Cellier cantina. 

Ceppo tronco d'albero che ferve 
a brucciare. 

Cera pag. 119. vifo. 

Ceraveul* cervello* 

Cero è fpento il cero, vale il 
tutto è perduto , poiché il cero 
fi fpegne quando il cadavere è 
feppellito, o doppo che la 
fetta è finita. 
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Cha qua. gtuto altrui determinatamen- 

Chel , chella. , quello , quella. ce. 

Chesto , chesta , quefto , quella. Confesso pag. 1 1 6 . confeffato. 

Chi fpeflo è particola locale , e Coppella ftar a coppella fi dice 

lignifica qui onde bifogna prò- d* un uomo a cui non può 

nunCiarla come nelle voci Fi- nulla rimproverarli. 

chi, Aprichi &c. Corbel delle vasa metaf. teda, 
Chiappo colto, forprefo. cervello, dar la volta al cer- 

Chiappola frafca , frafchetta. vello vale impazzire. 

Chiasso ftrepito, ed anche po- Cordovano metafor. la vita. 

(tribolo , lupanare. Corga colga. 

Chin colui , colei. Corre coli* o aperto , cogliere, 
Chinc* quinci. prendere. 

Chiotti cheti , taciti. Correggiato ftromento da bat- 
Cicerc hi are corteggiare, ocer- tcrc il grano. 

care. Cotta spolpata metafor. inna- 
Ciel del forno , ciclo , cioè morata all' eccello. 

volta, Covmxb nulla. 

Cimbello Zimbello , ucelfo le- Cozzone fenfale , mezzano. 

gato ad una bacchetta per ri- Crimine delitto. 

chiamo degl'altri alla rete; Cristion lite, difputa, quiftio- 

metafor.fi dice Zimbello d'un' ne. 

uomo di cui motteggiandolo , Crocca è fatta la crocea al fufo, 

o deridendolo ci prendiamo è lo fteflo che il becco all' oca : 

piacere. vedi Occo. 

Cimiere metafor. teila , e tal voi- Cucculo il cuccù lo canta nel 

ta corna. mio , vale ita a me di rifol- 

Ciobo poltrone , timido. vere , fon* io la padrona. 

Cioncio dappoco , feiatto. Cuocar cuocere. 

Cionne dappoco , da niente. Cuoia metafor. la vita f il corpo 
Citto , citta , Zitello , Zitella. umano. 
Ciuffbtto capelli che fopraf- D 

tanno alla fronte. ip\ * 

Cocchiume la buca d' onde s'em- L/e' diede. 

piond le botti , o i barili. Deccomi , decco eccomi , ecco. 

Colco col primo o chiufo , co- Derrata porzione , quantità. 

ricato. • •* ■ Dettato proverbio. 

Colmatura vale buon pefo. Diacin interiez. Diavolo. 

Compieta cantar compieta , o Dia gol diavolo. 

vefpro a uno , vale fargli una D» dio. 

ripaffau , fgridarlo. Disdetta diferazia, ed anche 
Complto opera o lavoro affé- difputa , diflenfione. 
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Disfacimento fodisfàzioite. parla vaccillando. 

Difilato dirittamente, edere- Fava voto, fuftragio ; poiché fi 
mente , con preftezza. coftuma negli Icrutinj votare 

Doggarebbb dovrebbe, colle fave o co* fagiuoli; la 

Docghea doveva. voce fava fa fpefio equivoco , c 

Doh efclamazione. , fpecialraente alla pag. n. 

Domin interiez. Domine, dia- Fiaccar, rompere , fracaflare : il 
volo ; in Lat. Mehercule ! verbo fiaccare porto partiva- 

Dotia dote. mente lignifica debolezza * 

Dotta ora. franchezza. Onde fon fiaccato , 

Dfuto dietro. vale fon fianco. 

Du dove. Fiatare aprir bocca , favellare. 

Fighiuoi figliuoli. 

9t E Figliatura prole. 

Finocchio metafor. fofpetto. 

cci , ci è. Fiordo Florido. 

Eni è. Fistiatila Fifchiata, fcherno. 

Erro errore. Fiuto odorato. 

Etti. Ti è Foghi avventi , lanci. 

F Foiore collera , ed ancora libi- 

Fdine. 

agiUola. Faeiuolata , baja. Folta folla , calca , ed ancor 
Falò fuoco d'allegrezza che premura. 

fpargegran fiamma. Forconi via Con «e forconi fi- 
Falombello credo quella voce gnifica trivio, 

comporta da fa il hello cioè il Fovi vi fo. 

galante , lo fpafimato. Frabbo fabbro. 

Fami mi fai. Frebbe febbre. 

Fantinelle le tre figure che fono Frega da fregare , e lignifica an- 
nellc cane da gioco Italiane cora voglia fpafiraata , Ubidi- 
rono chiamate R*, Cavallo e ne , concupifeenza. 

Fante t onde fantinelle è dimi- Frodo pagar il frodo , vale pa- 
nutivo di fanti. Giova faperfi gar la pena , eiTer punito, 

ancora che le quattro feguenze Frontino far frontino , far vifo, 
fono Danari , Coppe , Spade e vale inoltrar la faccia , feo- 
Bajionij onde allorché Ten- prirfi. 

tenna nella feena 9. dell' atto Frucatojo ftromento da fruga- 
30. dice e tutto il di trionfato re, alla pag. xuè polio meta- 
doni , allude all' ombre gio- £pr. e fi pronuncia rrucatfli ; la 
cato colle carte Italiane. parola forno che ficgue ap- 

Fariseia vale ollinata. « prelTo è porta parimenti in 

Farnetìca frenetica , delira , lenib equivoco. 



I 
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Fun furono. 

Jusa tòrte metafor. corna. 



G 



Fallar galleggiare. 
Gallorie allegrezze , fe/te. 
Gambata metafor. efclufione : 
diciamo aver la gambata quan- 
do la noftra moro fa fi marita 
con un' altro , o quando alcuno 
ci rapifee quello che fperiamo 
ottenere. 
Cam murra vefte da donna. 
Gattaio mandare al Gattajo una 
porta co* calci, credo, vaglia 
farvi de» buchi fimili a 1 quelli 
per i quali pattano i gatti. 
Genìa generazione vile, abietta. 
Ghiotto metafor. vale pcrverfo , 

e cupido. 
Giallatina gelatina. 
Giambo baja , # celia , fcherzo. 
Giardini pag. io. metafor. ca- 
rtelli in aria , almanacchi. 
Guleroni credo derivi da giran- 
dolare che lignifica fantafticare, 
o da girare come un* arcolajo. 
Giocante gigante. 
Cioglio. Il pan fatto di farina di 
gioglio , o loglio reca fonno- 
lenza , onde mangiar il pan del 
gioglio vale calmarli, acquie- 
tarli. 
Gista quella. 
Giue giù. 
Gliei lei. 
Gop#an cofano. 

Cola dal verbo volare cangian- 
do l* v in g. 
Golparella diminut. di volpe. 
Golpe volpe. 



Gora canal d'acqua Corrente. 
Granata pag. 96. mazzo di feo- 

pe col quale fi fpa*za. 
Grilli aver grilli in capo , vale 

aver capricci , fantafie ftrava- 

ganti. • 

Grolia gloria , afpettar a gloria 
vale allcttare con anfìttà, e 
piacere. 

Groppone dar la mano nel grop- 
pone , o dar la fpinta , vale dar 
mano, o contribuire all'ulti- 
mazione di qualche affare. 

Grosso pag. 66. gozzo , enfia- 
mento di gola. 

Guega feiocca , dappoco. 



H 



Ha* hai. 
Hami mi ha. 
Hovi vi ho. 
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mbeccata prender l'imbecca- 
ta, vale laiciariì fedurre. 
Imbogliorare cominciar a bol- 
lire , o a coagularli. 
Imbratto lezzo , luridume , e 
lignifica ancora quella femola 
imrifa che fi da a' polii ; quindi 
è che alla' pag. 11. devefi in- 
tendere per mifrura. 
Impacciarsi intrigarli , ed anche 

imparentarli. 
Impaccio faftidio, briga. 
Impatassato ingerito , imbro- 
ghato. 

Impestiare impelare , marcire. 
Incannata metafor. intrigo. 
Incarognì il verbo incarognare 
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/ebbene nel fuo proprio ligni- 
ficato ftia per internarli nella 
paflione a moro fa , pur* qui 
vale quafi fempre orFenderc , 
o denigrare. 

Indolto attratto. 

Inel nel. 

Inier.ru zzato carico d* armi da 
taglio. 

Infringiar fìngere. 

Infroirb inferire. 

Ingegni pag 97. Quella parte 
della chiave che ferve ad apri- 
re. 

Ingollo inghiotto. 
Ingrucnire adirarti*. 
Insampoonare infinocchiare , fe- 

durrc , dar a credere. 
Intenna antenna. 
Intramesso metafor. impaccio , 

intrigo. 

Invetriata faccia invetriata va- 
le sfrontato, impudente. 

InUgellirb adombrare , addug- 
giare, ed anche infofpettire. 

Inzac carata fporcata. 
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Divi alzi , follevi. 
Liro libro. 

Lisciatura perder la lifciatura fi 
dice quando un progetto non 
rielce ; onde vale perder la fa- 
tica , i paiìì , la pena. 

Loglio erba che nafee fra le 
biade , altrimenti detta ziza- 
nia. 

Lolle lolla è il gufeio del grano, 
dare in lolle , vale dare in mi- 
ferie. 

Luoia fcintilla di fuoco o fa- 
cella. 
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✓ aghi a m lafciatno, dal verbo 
UfcUr* cangiando la fillaba 
fci 'uLgzogh onde fi vedrà 
fempre kggo , lagghi in vece 
di la ( ciò , laici. 
Lagora dal verbo lavorare can- 
v giando \*v in^. 
Lacoro lavoro. 
Lappola metafor. fi dice di t 
fona, o cofa che reca noja. 
Lenga lingua. 
Ienzuo' Lenzuola. 
Imi 



La' mai. 
Magagne difetti. 
Malfa credo derivi da malfare 
onde potrebbe prenderli per 
foltantivo in vece di malfat- 
lore. 

Madia fpecie di cafla ove s' in- 
tride la pafta per fare il pane. 

Mana madonna , c mano. 

Manata di baftonate , quantità 
grande. 

Manicare mangiare. 

Manimesso da manomettere , 
metafor. offendere. 

Manna metafor. cofa fquifita, 
gran fortuna. 

Marcio termine di gioco , e 
vale pofta doppia ; hgur. di- 
ciamo dar il marcio quando 
confeguiamo laeofadefidcrata, 
dicendoti a fuo murcio di/petto 
vale a fuo doppio difpetto. 

Marmare armare. 

Mascalcie medicamenti, termi- 
ne de* Marcfcalchi. 
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Mattano fé quelli parola non 
deriva da mattare cioè dar 
fiacco matto , o da mattana 
che vale malinconia , difeu- 
fto ; potrà probabilmente etfere 
una voce corrotta di martello , 
poiché diciamo dar martello 
ad uno quando per piacere lo 
facciamo andar in collera. 

Me* rhegliore. 

Mechi meco. 

Medicastron aument. di Me- 
dicaio che vale cattivo me- 
dico. 

Mencistio macello , ftrage. 

Mene tumulti, guai ,ed e ancor 
pron. pcrfonale cioè me. 

Merlina berlina , caftigo pub- 
blico. 

Meste colla prima e chiufa pag. 
9i. imbrogli , dicerie. 

Mestiare travagliare. 

Mezze mature, con le due vo- 
cali chiufe , come in fezze. 

Mingolo , pingolo ère. voci che 
non hanno alcun lignificato , e 
delle quali fi fervono i fuppofti 
operatori di cofe fopranatu- 
rali per ingannare i creduli 
ignoranti. 

Mitrito forte di malaria volgar. 
detta Malcaduco , dare il mi- 
trito ad uno vale farlo quafi 
morire fotto il battone. 

Moccicone dappoco, come ina- 
bile a nettarli il nafo. 

Moccolone vedi moccicone. 

Mogliazzo (pofalizio. 

Monne feimmie. 

Moria mortalità, pefte. 

Mosse non poter ftare alle mofle , 
vale efferc impaziente ; meta- 



fora prefa dalla corfa de' bar* 

bari. 

N 

Naccarare fare, imbrogliare. 

Netta (inceriti , lealtà. 

None non. 

Nuote macchie. 

Nuso nafo , overo odoratd. 

o 

Cuccagna , lo credo corrotto 
di cucagna , abbondanza. 

Occi ci ho, ci debbo. 

Occo Oca. Molti fono i proverbj 
intorno all'oca ; quello di fare 
il becco all' oca , che lignifica 
venire a capo di qualche cola 
con ltrattaecmma è deferitto 
nelle note Sei Malmantile r ac- 
qui flato. Tener l'oche in palru- 
ra vale tener altrui a bada , o 
perder tempo. Si dice ancora 
non c' è tempo da far fieno ad 
oche , il che vale non c'e tempo 
da perdere. 

Olore odore. 

Ombe ? e benei 

Onta ungi , dal verbo ungere. 
Orbigo obbligo. 
Orgnoni unghioni , artigli 
Orrevol onorevole 
Osolare guatare , fpiare. 
Otta ora. 

P 

Pagaccio. Mucchio di paglia , 
Pagliajo. 

Paglia in becco prefo dagl* ucelli 
che fanno H rtidio pe' loro 
pulcini : vale aver qualche 

amore. 
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amore che fi nutrifee , e alleva. 
Pai fembri. 

Paiuolo dicefi non poter negare 
il paiuolo in tefta , quando la 
cola ratea fi manifefta da Te 
ireffa. 

Pale dicendo mifurar colle pale 
ci s' intendono i denari , il che 
denota abbondanza di ricchez- 
ze. 

Palora parola. 
Palorini paroline. 
Pan partito modo baffo , con- 
gedo. 

Panebero Colazione , voce com- 

pofta da pane e bc re. 
Pannecchio Pennecchio , quella 

Quantità* di lino , o canape che 
mette in una volta fulla rocca 
per filarla. 
Panzane ciarle, cicalamenti , bu- 
gie. 

Pa pai far pa pai credo lignifichi 

render la pariglia. 
Paté da patire. 
Pataressa rabbia , (lizza. 
Patta eparta , calcolar la patta 

vai farlunarj, o perder tempo. 
Pe per. 

Pedicini pigliare i pedicini del 
facco , vale far tutte le ven- 
dette ih una. 

Penta dipinge , orna. 

Pesca con Ve aperta, metafor. 
livido cagionato da una per- 
colla , o la percoffa medefima. 

Petta peti, diciamo gli altrui 
peti romper le no (tre brache , 
quando c'ingeriamo ne' fatti 
altrui fenza efferne richiedi. 

Piastregli piaftrello e quel pan- 
no ove fi diitende l'impialtto. 



Piato lite, contefa; 

Pioicello un pi di ce Ilo diventerà 

una bollacela , cioè d'una pio 

ciola bolla , o vefeichetta \t ne 

farà una piaga. 
Picciuol picciuolo, gambo di 

frutta. 
Piei piedi. 
Pichia piglia. 

Pigiarò da pigiare , cioè calcare ; 

fpremere. 
Pinco bacellone , fei munito , ed 

alcune volte lignifica mem. 

vir. l'aggettivogi«//0 in quefto 
- cafo lignifica putrido , fragi- 
* do. 

Podere reftar a fodo il podere ; 
fi dice quando il terreno non 
^ Uworato ; alla pag. i f . que- 
lla efprefllone nella bocca di 
Mafa fa equivoco. 

Poltiglia diminut. di polta ; 
metafor. macchia, (corno. 

Poppina la bettola era altrevolte 
detta Pop ina, onde fuppongo 
che pop pina fi gni fichi ubbriaca 
ca , o bivitricc. 

Porre aitare a porre pag. xS« 
vale dar la mano a porre in 
tefta, o fulle [palle qualche 
fardello. 

Predelle buffar le predelle dietro 
a uno , vale dirne male. 

Pretto vin puro. 

Primiera gioco di carte notila*- 
mo in Italia in cui il Muffo , 
cioè quattro carte della mede- 
fi ma leguenza vincono gli al- 
tri punti e la primiera fteffa 
che deve eiler comporti di 
quattro carte differenti. 

Prof in perfine. 
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Prubbicare pubblicare. 
Prude pizzica. 
PrUzza ni cai da mento. 
Pulsone, motteggiamento. 
Puolci ci puole. 
Pt/oicisi ci fi puole. 



R 
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appiccicare accomodar la 
cofa , cominciar di nuovo ad 
amoreggiare. 
Rasoi , le cofe fono ridotte a ra- 
foj, vale fono in ordine, in 
pronto. 

Ravistarb cercar minutamente. 
Reda erede. 

Resto ripofaro , arrestato. 
Retta pag. 4?. refiflcnza, ofta- 

colo. 
Ridar ridere. 
Rieto dierro. 

Rifitto pi la coiA rimproverato. 

Ricatta brontola , fgrida. 

Rigna nitrifee. 

Rimbotti rinfacciamene. 

Rimbusta ornamento donnefeo, 
altrimenti detto gala t fatto di 
pallamano , o gallone per co- 
prire lo ftomaco : prender la 
xnifura alla rimbufta , o al 
groppone vai baftonare. 

Rime s tiare maneggiare. 

Rincrecca rincriccarfi vale al- 
zarli , ed abbaffarfi. 

Rinsuciniri riprender gufìo , 
incoraggirfì. 

RlPENTAGLIO rifdlio. 

Ripe tento lo credo corotto di 
ripe io che vale replica im- 
portuna o contradizions all' 
altrui parole. 



RiVeRcia iconvolge. 

Rotte rotture , ditpute. pag. 1 1 $ì 

Rvll\ fcherzo , burla. 



Saccente (àgace , accorto. 

Sacco mandar a facco, vale di£ 
lipare. 

Sacreti fegreti. 

Salcito metafor. intrigo. 

Santam bacco faltambacco , <§ 
iàntambacco , è veftimento 
ruftico de* villani. Tentenna 
dice nella Scena ». dell'Atto 
30. che Ci puoi vedere dal fuo 
(antambacco, «i©é vefriro, tjuali 
colpi difperati abbia ricevuti. 

Sanuti fennuti , faggi. 

Sape la fapa è molto condenfato 
a forza di bollire , e ferve per 
condimento , onde credo che 
alla pag. ti. Jkf$ fia polio 
metafor. 

Sappa fappia. 

Saprosa laporofa , faporita. 
Sassi fi fa. 

Savore (pecie dì fai za. 

Sbarbato da (barbare , cioè Sra- 
dicare , o diradicare. 

Searle no (barlefte , taglio ^fre- 
gio. 

Sbeffe dileggiamenti, berle. 

Sborraran daranno fuori, inon- 
deranno. 

SbRoccata bravata , sfogo. 

Scacco aver campato un grande 
fcacco , vale aver evitato un 
gran danno , una gran di£ 
grazia. 

Scalampiar (palancare, larga- 
mente aprire. 
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Scalcagna* peftare , o Calcare 
altrui il calcagno della (carpa : 

. metafbr. infoitare. 

Scappie fchegge. 

Scarpone ftrepito , tumore , 
moto. 

Scatta fcanza , allontana. 

Scempiataoqin fciocchczze. 

Scempiato 9 femplice , feimunito. 

$chiz?ura fenttura. 

Sciacquatura metafbr. Tale la- 
vata di re Ih % riparlata. 

Sciascipato balordo > feimuni- 
to. 

Scifarare fpiegare. 

Scrocchiato oziofo* 

Sciolini difgufti. 

Sconcad* occorre. . 

Sconcio quantunque polla pren- 
derli per il contrario d'accon- 
cio che lignificherebbe ftorpio , 
pure Dante Par. 9. li -ferve di 
quefta parola per quella di 
Ice 1 lento , e qui mi pare po da 
prenderli nel medefìmo ligni- 
ficato , poiché poco doppo fi 
legge a un trijio il bajion mai 
ha giovato. 

Sconcruso corrottamente per 

conclufo. 
Scrocchi da feoccare > e vale 

abbia fine. 
Scularcioni fculaccioni , fculac- 

ciate. 

Sdrusciari ftrofinare , fcher- 
zare. 

Semmane ferri mane. 
Sentore indizio , avvifo. 
Seti ti Tei. 
Sbzze ultime. 

Smargiasso far fmargiaflo p Tale 
ilrepuare, g l'are otte Nazione 
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di bravura, 

Smar maglio itrepitO, O abbon- 
danza d'armi. 

Smillanto da fmillanrare , cioè 
amplificare > e talvolta vana* 
gloriarti. 

So* fono. 

Soffia Et PRitt Janni il SorTJ Re 
di Perfia , ed il Re degl'AbUB- 
ni , volgarmente detto il Prete 
Janni. * * ^ 

Solletichi folleticamenti , dllt? 
tica menti. 

Sopportazione permiflìone. 

Sopr'osso metafor. s'intende 
a (Tue razione. 

Sopruso ingiuria , affronto. 

Sorto frutto che fi matura falla 
pagI!B»~ - " 

Spanto da fpantare, mera vigliarli. 

Sperciar dileguare , divergere. 

Sperta la detenzione e fperta , 
cioè perduta , o (penta. 

Spiatteliar mettere in chiaro, 
dir la cola co m' ella ftà. • 

Spillare forare una botte con un 
ferro acuto a guifa di punte* 
ruolo chiamato (pillo , per 
trarne il vino. 

Spulzona motteggia. 

Stampite ciCalamenti p fmorfie. 

Stiacciata focacciai alla p. 90. 
ove fi legge tanta di ft tacciata 9 
la parola tanta fi proferifee 
accompagnata dal gefto ci. e 
ne denota la grandetta ; fìmil- 
mente alla pag. 1 o f . ove Mafii 
dice vuò che mi Ha di chefia a 
Cencio che la minaccia dei 
baftonc , bifogna immaginarli 
ch'ella fi tocca il nafo pro- 
auacundo ^1 c 



mi darai di nafo in quel fervi- 
zio. 

Stiatta (chiatta , ftirpe. 

St i atte ragazze da marito , 

Sri atto mi raggazzo, e ragazza. 

'Stiavo fchiavo. 

Stiud a , ft «dia. 

Strabalc' travalco. 

Straccasaccio corrotto di ftrac- 
ciafacco, o fqiiarcialacco che 
vale attraverfo. 

Stagnagli brindiamoli. 

Stuellati i cieli ove fono le 
ftelle. 

Strinata ottinata. 

Stringhi naftri con punte d'ot- 
tone y o d'argento chiamate 

. puntali , che fervono ad allac- 
ciare. 

Stu fe tu. 

Succhio figurar, voglia. 
Suo c i aron a aumenta. di fuocera. 
S vertenza riguardo. 
Sveltire avvertire. 
Svettar rauoverfi , o ruggir 
tremando. 

T 



TbJti ora , adefTo, 
Testiei cortei. 

Testo , testa , coli' t chiufa ca- 
detto , codetta. 

To' lo to' y lo tolgo , lo levo. 

Toccagliele dagliele. 

To la prendila , toglila. 

Toppe ferrature. 

Tua* caici pag. 8 1. tira cala. 

Trabattar paflàre, traverlare, 

Travergol traveggole , aver 
mangiato le traveggole dicefi 
di chi prende una colà per un* 
altra , o travede. 

Trasparere travedere. 

Trimpello metaror. vaccillo. 

Tribbia da trebbia-*, cioè batter 
le biade. 

Troclio voce che deriva dal 
greco , balbuziente. 

Tol in nel. 

Turuna in in una. 



u 



solare afcoltare. 
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A GLIE RE piattO di ÌCgUO. 

Tamanti tanti. 

Tattar tattere, bazzecole. 

Tempara difpofizione. 

Tem pellare crollare pianamente. 

Tene te. 

Tentennata picchiata p feofla. 
Qui mi giova far offervareche 
il nome di Tentenna fignifica 
cola che Aia male in piedi , e 
accenni di cadere ; l'altro 
d' A fletta pronunciato coli' e 
aperta viene da affettare cioè 
mettere in feto. 



v, 



acci ci va. 
Vaccio pretto: alla pag. 88. è 
polio per denotare brevità di 

Vado guado. 
Ve' vedi. 

Vedratelo te lo vedrai. 

Velette veletta , o vedetta è lo 
fteflb che fenti nella ; ilare alle 
velette vale oflcrvare. 

Verrocchio. Tentenna dice che 
l'uliva è entra» nel verroc- 
chio , cioè molino , o ftrcttojo , 
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per alludere al nome àV Uvetta Vuomeni 

il quale è diminutivo d'Oliva ; 
l'equivoco è leggiadramente 4 



voglie 
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foftenuto da Boriino che fenza 

•cflere intefo foggiunge ha JLì ambracco uomo vile , e di 



quanto m me io t'ho tot Aolia- niun pregio. 

t a. , cioè io credo che Ga già Zampogna Secare una zampogni 
in ftato da eftrarne l'Olio, olrre l'equivoco , vale fchcrni. 

Vethici pianta che nafee lungo re , dileggiare, 

i fiumi ;alianag. 103. denota Zimaab (offrirei 

il luogo del nume , forfè chi a- Zinca ka donna che airrologa. 

mato venie e da cui Mafa mi- Zolfa termine di rauiica : ico- 
nacciadi voler gittar U Uvetta, prir la zolfa vale dir la venti. 

Vetta cima. Zucca metafor. teita, 

Visibilio andar in vifibil io tal- Zucchin forte di celata , o altra, 
volta lignifica andar in ertali , co fa che copra la tetta, 

e talvolta dileguarfi , o perderli. Zvtfilato zufolai negl* orecchj 
Vocci ci vo. . vale dar qualche notizia in 



Voocu vuoi. 



ERRORI SCORSI NEIL' EDIZIONE. 

* * • * 

Jl ag. 4 (J. Che il vixJo forze ItMp&firfi. 

Pag. 6 4. tornano al faxxa &c. devefi leggere tornano cioè cadono. 

N. B. I pronomi feto , mio , mia , &c. pofti in vece di/** , mi*ì 
. *C fono idioiifmi , C non errori d'ortografia. 
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COMMEDIE RUSTICALI 

RIFERITE DALL' ALLACCL 

Batecchio.Com. di Maggio del . gli Infipidi di Siena, Siena 

Fnmofo della Congrega de* xjSj. 8. ver. 

Rozzi , Siena in 8. ver. .La contentione di Mona Goftan- 

s Beco, e Fello, Com. di due con- za, e di Biagio contadino , 

udini 8. ver. * Fir. prcHo Mal- Siena i $43. 8. ver. 

teo G abili 1 f 80. Difcoxdia d' amore , Com. Rutti- 

9 La Biagia da Dicomano , Fir. cale del Fumofo della Congre- 

x S76. 8. ver- ( quello * fegno» • ga de' Rozzi x Siena 8. ter. ti. 

nota le edizioni o mmciTc dall' e Siena. . . . * * 

dì Allacci. ) C Fir. Giovanni #1 Difeguali amori, Com. Palio. 

Baleni 1 (84. * vale del Dilettevole della Con- 

U Bicchiere , Com. contro l'ava- grega de* Rozzi , e Benvenuto 

ritia di Mariano Manifcalco da Fiori , Siena per gli eredi del 

Siena, Siena ff. xj7$;&inFir* Fiorini 1514, Jcirfij. iz. ver. 

nel Garbo 1 f 7*. 4- ri. 9 Filaftoppa , Com. di Afcania 
, U Brufccllo, & il Bofchetto, Dia- Cacciaconti , Siena u 10. 8. 

loghi del Falontio della Con- ver. 

grega de' Rozzi, Siena ap. Luca Fortuna, Com. di Jacopo del 
Bunetti x )74. 8. ver. Bientina Ce ru fico Fiorentino , 

Capotondo, Com. Ruiticale com- Fior nel Garbo. 1 573-8. ter. ri. 
' polla dal Fumofo de' R ozzi , 1 e Fir. Battili a Pagolini 1581.* 
Siena 1 577. & l$8f. 8. ter. ri* La Fort un ia, Com. del Denoto 

La Gattina , Auo Scenico Rutti- della Congrega de gì' Infipidi 
cale di Francefco Berni , Fior. di Siena , Siena alla Loggia 
appreso Valente Panizzi. del Papa 1583. 8. ter. ri. 

« c°l ;cilino , Com - Kuihcale di 9 II Giuito Inganno , Com. del 
Nicolò Campani Sancfe, Siena Defiofo della Congrega degl» 
alla Loggia del Papa i6ot. 8. Infipidi di Siena , Ancona , 
ver. e Siena 1577. * e Fir. pref, appreffo Francefco Salvioni 
Jacopo Pocavanzi lf.fi. 158 j. 8. ter. ri, Siena alla 

^ II configlio villanefco, mafehes. Loggia del Papa M83. * 

rata fopra tutte l'arti, del « Gl* Inganni Villanefchi , Egloga 
Defiofo della Conereea de Ruiticale del Deuofo della 
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Congrega degli limpidi , Siena Nicolò Impreffori 1544. 8. 

ver. ver/ 

CI' Intrighi Amorofi , Com. Vil-#ll Mogliazzo facto da Bogio , e 
lelca del Deiìofo Infipido Sa- Lifa , Com. Rufticale , Siena 
nefe , Siena alla Loggia del ad inftanza di Gio : d* Aleflan- 
Papa ij 87. JL dro , e compagni, 1537. 

U Ladro Cacco , Favola Paftora le ver. 

• del Defìofo Accademico Infi- 1 Muratore , Com. Rufticale , e 
pido Sanefe , Vcncz. apprcflo » Lombarda , Siena 1 y f 1. 8 ver. 
Lucio Spineda 1606 t 11. e /Nicola, Egloga Rufticale per 
pref. Gio : Bamfta Ciotti Sa- Pier Antonio dello Sericea Le- . 
nefe, 15S3. 8- & in Orvieto.- gacci , Siena predo Antonio 
per Michel Angelo Fei , e , Mazzucchi 1 f 44. 2L ver. 
Rinaldo Ravuli i_£a_L. 1 a. ver. Pennecchio , Com. di Maggio 

Liberai ione d'Amore , Com. Ruf- del Fumofo della Congrega 
cicale di Maggio , del Defìofo * de* Rozzi , Siena 8. ver. 
Sanefe della Congrega degi* « t Paftinaca , c Meca , Dialogo Ru- 
Infipidi f Siena alla Loggia fticale del Faldtico della con- 
del Papa 1576. & idoe. *» . .^ega de Rozzi, Siena preflb 
ter. ri. Sii vedrò Marchetti 16O4. 8. 

Lilia , Com. Paftorale d'Incerto , ver. 

Firenze preflb Jacopo Poca-* Pafquina, Com. Rufticale, Siena 
vanzi 1 f % 1. Le Fir. alle fca- 8, ter. ri. 
lee della Badia * e Fir. e Pifa Pelagrilli , Com. di Afcanio Cac- 
preiTo Leonardo Zeffi. * ciaconti Sanefe , Siena alla 

Magrino , Com. di Nicolò Cam- Loggia del Papa no;, ft, e 
pani , alias Scrafcino , Siena in Fir. 1 f73. IL ter. ri. e Siena ad 
IL & in Fiorenza nel Garbo iftanza delli eredi di Giovanni 

• 1 571. 8 ver. - d'Aleftandro Libra jo I fft. * 
Malfatto, Com. Rozza, & amo-# Pefcatore , Com. Rufticaje di 

• rofa da più Rozzi compofta, « Marcello Roncaglia d a Sartea- 
Siena 1 C74. e 1 577. 8, ver. no , Siena per Francefco di 

Le Mafcherate , Rufticale de) Sianone e compagni 1 547. e 
Defìofo della Congrega degli Fior, nd Garbo 1571-8. ter. ri. 
Infipidi di Siena 1588. JL ver. • Pieri d' amore Com. di Mariano 

Mecoccio, che a perfo il cuore . M amicai co da Siena, Siena 8. 

». fi vallo cercando , Egloga Ruf- ter. ri. 
ticale , Siena per Anton. Maz- pietà d* amore , di Marcello Ron- 
xocchi 1 f 44. JL ver. caglia da Sarteano , Siena 8* 

Mezucchio , Egloga Rufticale di ter. ri. 

Pier 'Anton io dello Sericea Le- Piglia il Peggio , Com. di Gio : 
gatti , Siena per Antonio , e Roncaglia da Sarteano , Siena 



alia Loggia del Papa 1580. 8. Fior, appreflb Cofimo Giunti 
ter. ri. M13. 4 , e 161 5. 8. e Fir.... 

1 Raccanello , Com. Rufticale del* Tiranfallo , Com. carnovalefci * 
Falotico della congrega dei del Fumofo della congrega 
Rozzi, Siena alla Loggia del dei Rozzi, Siena, if4*> e 
Papa 1616. 8. ver. M4&- 8 - vcr - 

4 Ricorfo di Villani alle Donne La Tita , Com. Rufticale alla ! 
contro a* Calunniatori, opera ' Sanefe, Siena 1*31.8. ver. * 
comporta per il Falotico de^Tita, Egloga Rufticale del De* 
Rozzi , Siena 8. ver. # * fiofo Iniipido Sanefe , Siena 
§ Salta Fo(To,Com. Siena appreflo i alla Loggia del Papa 8. ver. e 
Bonetti 1638. 11. ver. e Siena' Siena 1583. * 
1581.* 9 Tornio del Crefta , Egloga Ruf- 

Scanniccio , Com. della fperanza , ticale di Pier Antonio Legacci , 
di Giovanni Roncaglia Sanefe, Siena 8. ver. \ 
Siena x 581. alla Loggia del «Tonio , e Pippo , Com. 8. ver. 
Papa , 8. & in Fioren. 1 571. ^Trabocco del Tacco, Egloga Ru- 
8. ter. ri. • fticale, Siena 5. Ter. ri. 1 jfo. 

»5enafila,Com.Paftorale<te!De- 11 travaglio, Com. del rumofo* 
liofo della congrega de gì' In- della congrega de' Rozzi da 
lipidi di Siena ,Siena 157*. 8." Siena, Siena alla Loggia del • 
ter. ri. Papa 1 580. 8. ter. ri. « 

Solfinello , Com. Rufticale di. Vallerà , com. Plorale di Baf- 
Pier Antonio dello Stricca Le- tiano di Francefco Linacciolo p 
gacci cittadino Sanefe , Siena Siena , 8. ver. 
alla Loggia del Papa 1609- 8. « La vedova, opera piacevole del 
ter. ri. & in Firen. 1 573. 8. Rifoluto Sanefe della congrega 

Li {cenacoli d' amore , Com. Ru- de* Rozzi, Fioren. i f f 8. 8. ver. 
fticalc di Felice Ai duini Sane- | D'un cieco , e d'un villano 
fe, Arezzo per Ercole Gori * Dialogo compofto dal Faloti- • 
1434. 11. ver. co della congrega de' Rozzi 

I Straccale , Com. di Pier Antonio Siena 8. ver. 

Legacci , Siena 1581. 8. ver. Vino muliebre , Com. di Maria- * 
* Stralcino , Com. R ufticale di ' no Manifcalco da Siena, Ven. 
Nicolò Campani Sanefe , Siena per Francefco Bindoni , e 
prefTo a S. Viglio 1 {4*. 8. ver. Maffeo Panni compagni 1 5 37.' # 
& in Fior, nel Garbo 1571. 8. ter. ri. e Fir. nel Garbo 
La Tancia, Coro. Rufticale , 1571.* 
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Le figlienti che non. fon nelf Allacci parte le paffute fra 
. fuoi libri il Signor Tomafo*Giufeppe Farfetti , c parte 
il Signor Guglielmo Campo S. Fiero di Padova. 




micizia , Egloga di Baftiano gelo degli Olardi , Siena j f 49. 
di Francefco Linacciuolo ,«Diipctti d'amore , Tragedia Ru- 
Siena 1 543. 8. fticale di Francefco Fonfi , 

Aurora , del Dilettevole de' Siena ij 10. 8. 

Rozzi, Siena 1 608. 11. «Fantefca , Coni. Rufticale di 
Batocco , Farfa Ruftica del Ra- * Baftiano Linacciuolo , Siena 

vitto Infipido , Siena 15^3. 8. 1 f 3°" 8. 
Beco, Randello, e l'Oftc. Fir. |Farfalla , dello ftecchito , Fircn. 
1 (71. 8. e Fir. preiTo Giovan- 1 f 71. e Siena 1 580. 8. 
ni Baleni 1J83. 8. ver. '^Farragine, Ma fcherata dell' Aboz- 
Bifolco , di Pietro Ulivi, x $ 49. 8. zato , Siena ? . 
Bifquilia , Egloga Partoralc dittar fetta di Maggio, del Mefco- 
Maggio del Sozzini Sancfe /• linò:^— — 
Fermo 1588. 8. «Coro, della Gelo fi a , comporta 

, del Refoluto da per M. Pier Antonio Fran- 
Siena. cefehi , merituTimo Ab. di Ca- 

« Calzagallina , Com. Rufticale ferta. Fior, nel Garbo 1571, 
dello Strafalcione, Siena 1551. 8. ver. 

8. e Siena m 80. 8. ver. • Giambarda , Col Lamento del 

Ce h fi la t di Benvenuto Fiori , Signor di Faenza. 8. 

Siena Un. u. » Grccchio, e '1 Vefcovo , Egloga 

Cilombrino , dello Striccia Le* Rufticale del faceto uomo 
gacci , Siena 1511. 8. F. S. D. S. Siena iff4- *• 

t Cicro , Egloga Paftorale , Siena § Inganni di fervitori , di Marcello 
M4tf. Roncaglia 1538. e 1541. Sie- 

Cinnia , Com. Rufticale di Fran- na8. 

cefeo Fonfi , Fir. x 5 6 8. 8. • Lite amorota, di Jacopo Contrini. 
Commedia Paftorale, e Villa- iMogliazzo , di Marcello Ron- 
nefea del Damiano , Siena caglia , Siena x j 40. 8. 
1 5 1 9. 8. Il Frammetto , o da il Mogliazzo 

Commedia Paftorale , e Villa- di Francefco Berni , ftampato 
nefea, Siena I J4I. 8. unito alla Canina del med°. 

Danno dato con le capre al eie- Napoli. 8. 

ladino , Egloga Ruft. Siena 8. | Monaca , di Mariano Manifcal- 
Dcuaca pace a comporta per An- co , Siena 1 j 33. 8. 
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Moti di Fortunl dello fteffo ,#$alf eftra , Egloga Ruft. Siena 

Fir. IS69. S. r if 7 i. 8. 

r Nardo , Com. Rufticale dello/sandrone , dello Spregolato Ac- 
Stncca , Siena 1 j 44. 8. ca nemico Rozzo. 

• Ortolana , Com. Rufticale, Fir. » Savina, Egloga Ruft. di Pier An- 

*f 8. tonio Sericea , Siena 1 c^. 

• Parentado, fatto con Manetta, tSerabola, Com. Ruft. Siena g. 

e Gafparino , Egio. Ruft. Siena Sirengo , Favola cacciatoria di 
M44- 8- Domenico Peri, Siena 1606. 8.* 

Partigione , Egloga Ruft. del ^Trimpella Trasformato , Com. 

Mescolino, Siena 1^31. S. Ruft. del Mactellini , Siena 

Pidinzuolo, Com. compofta per i<ji8. 8. 

tal di tali a iftanza de» tali , /Trionfo della Pazzia , e della 
Siena if 4 *. e 1171. 8. Difperazione , del Defiofo , 

Don Picchione dello Stricca , Siena S. 

Siena if 4 *- 8. I Venatoria , Egloga Rufticale 

Porcello fatto per Monna Fio- Siena 8. 

riha, Egloga Ruft. Siena 8. tVanco d'un foldaro di Pier An- 
Pulicane , Eglo. Ruft. dello Strie- tonio ài Mìco , Siena 1 jatf. g. 

ca , Siena 1 j 17. 8. éYillani trasformati in civettoni , 

Romito Mago , Siena 8. Fir. 1619. 4. 

Rolla, Com. Rufticale, Firen. /Villano , e Zingana, che di la 
1561. t. ventura. Fir. 1551. g. 
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